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Ode Piaggi eli grande rinotfranza in 
questi ultimi tempi hanno chiamata soi 
pra di se 1* attenzione di tutta la colta 
Europa : quello del sig. Humboldt nel- 
r America Spagnuola , e quelle del Prin- 
cipe Massimiliano^ di PPied-Neicwled 
nelPAtnerica Portoghese. Iti belle , giu- 
diziose , é non. da altri prima esposte 
notizie circa le cose che riguardano que* 
paesi vastissimi , '.sono que* Piaggi mi- 
^vaUlnitóiilejtieni. ^ 
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Al primo incominciarsi la pubblica- 
ziono de* medesimi il pensier mio fu di 
ornarne la mia Raccolta de 3 piaggi ; e 
con sincero impegno presi a fare le di- 
ligenze che -a tal effetto per parte mia 
richiede vansi. Ma dovetti ben presto ac- 
corgermi , che due difficoltà insormon- 
tabili m* impedivano di eseguire il mio 
disegno. Una fu , che quei due Viag- 
gi , e quello à 3 Humboldt singolarmen- 
te r pareano molto più voluminosi di 
quello che convenisse per una Raccol- 
ta , uno dei cui pregi deve essere la 
varietà. La seconda era , che tanto il 
Sig. Humboldt , quanto il Principe di 
JVeuwied avendo preso a pubblicare i 


loro Viaggi a volume. jper volume sen- 
za determinazione positiva del tempo 
che sarebbesi interposto, JLra la pubbli- 
cazione di un volume all* altro , .non 
avrei potuto tenere nel debito ordine 
quelli della, mia Raccolta ' poiché ne- 
cessariamente ne sarebbe rimasta in- 

' * . v \ * t — 

terrotta la serie. Ad oggetto adunque 
di schivare questi inconvenienti , come 
prevenni col mjo manifesto in data i 
aprile 1 83 1 , non volendo, defraudare 
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pii Associati alla mia Raccolta di due 
piaggi tanto acclamati , ho preso il 
partilo di pubblicarli entrambi coxnz Ap- 
pendici della medesima sicuro che con 
ciò servo al piacere di tutti quelli che 
fino ad ora vi hanno presa parte , , co- 
me servirò a quello di quanti non es- 
sendo associati alla Raccolta , desjde- 
rassero'in particolarità queste due opere 
interessantissime. Perciò ho dato mano 
alla pubblicazione di queste Appendici 
cercando d'avvicinare meglio che mi sia 
stato possibile l'uscita alla Itìce di un vo- 
lume dietro l'altro , più di quello che 
sarebbe accaduto se avessi dato mano 
prima d’ora alla loro pubblicazione. E 5 
come ho già pronti i volumi dai due 
illustri autori stampati fin qui , ho pre- 
se le opportune misure , onde avere gli 
altri a compimento , che ora sento es- 
sersi' pubblicati. 

Oltre che poi la celebrità e degli au- 
tori, e delle due opere, di cui si trat- 
ta, è un giusto titolo per me onde' cre- 
dere , che questi due sì’ splendidi ed 
acclamati Viaggi saranno con piacere 
accolli dal Pubblico 7 < poiché ad averli 
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più cari deve contribuire la considera- 
zione , che mentre 1* edizioni originar} 
de* medesimi salgono a costo rilevantis- 
simo; ne sarà facile presso di me Y ac- 
quisto coi rispettivi rami colorati , col- 
le carte geografiche , ritratti ect al prez- 
zo d* associazione , come dal manifesta 
già mentovalo. 
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INTRODUZIONE. 



r 

Mi - JE sempre nuove guerre che i n fieri cono per 
una lunga serie di tristissimi anni , opposero 
iiununer abili ostacoli al nobile ardore di ac- 
crescere le cognizioni geografiche e naturali 
col mezzo di maggi , nelle parli del mohdd 
da noi piu lontane ; e l' Inghilterra , sogget- 
ta mend ogni qftro a quelle difficoltà , som- 
ministro quasi sola qualche nuovo, materiale ' 
a questa parte di scientifiche indagini. Lupa- 
re finalmente r i st aitili t a fra le nazioni , con- 
cede ora Jra tarde altre lusinghiere aspettati- 
ve , che uomini animati dalla brama di far 
nuove scoperte negli studi : della Natura , in- 
i aprender possano di bel riuovo interessatiti 
t c coll esito il piu felice far. parte 
de ritrovati tesori ai lorof oncittadini che gli 
affan , I inclinazione , o il loro stato tien fer- 
mi in patria. Passa una lunga pace assicu- 
rarsi l adempimento di $2 consolanti speranze l 
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Gli .sgudrdi del naturalista furono ÌUngit - 
mente rivolli al ' Brasile a preferenza d' ogni 
altro paese. Ma sebben collocato nella più fe- 
lice situazione , e sebben promettesse una as- 
sai ricca messe di cognizióni , riera nonper- 
tanto chiuso scrupolosamente i accesso allo 
studioso indagatore della Natura . 

Le Pecchie relazioni di qualche viaggiato- 
re , le informazioni date dai navigatori spa- 
gnoli e portoghesi , e quelle ii\fine più fon- 
date dateci da' Gesuiti , unite alle osservazio- 
ni di Marcgrdf e di Fiso componevano la 
misera letteratura intorno a quelle sì interes- 
santi contrade e da tanto tempo scoperte. Da 
non molto però sonosi. cangiate in meglio le 
circostanze che reitdcVan diffìcile i esplora - 
tione del Brasile. Spiacevoli circostanze ne 
indussero il monarca a recarsi presso quella 
fonie sì bella e da esso non mai veduta del- 
le sue ricchezze ; migrazione che esercitar 
doveva, la più grande influenza su quel pae- 
se é Fu subito tolto il compressivo sistema del- 
la più misteriosa clausura ; la fiducia succe- 
dette alla diffidenza , ed i viaggiatori esteri 
ottennero l'accesso a quel campo di nuove sco- 
perte ; la magnanimità d' un savio monarca , 
secondato da un illuminato ministero , non si 
contentò già di concedere agli esteri il solo 
accesso , ma ne promosse ànche ne' modi più 
generosi le indagini Quindi ottenne i ingle- 
se Mawe di' poter visitare quelle ricche cave 
di diamanti , alle quali fino allora non era 
stato permesso ad alcun estero V accostarsi , 
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« percorse una parte di Minas-Geraes per 
oggetti di mineralogia . Dopo tal epoca qual- 
che altro viaggiatore tedesco percorse quella 
provincia, il tenente colonnello d' Eschwege, 
del corpo degli ingegneri reali a Villa Bica , 
per un soggiorno di più anni al Brasile , ha 
già date in luce alcune interessanti Memorie , 
ed a buon dritto aspettarci possiamo , da un 
tal soggetto che va fornito delle piu fondate 
cognizioni , altre importatiti scoperte. Ei mi- 
surò le pih alte catene di montagne di Mi - 
ruis , ne disegnò il profilo . ed osservò nelle 
sue gite mineralogiche i varj prodotti di quel - 
r elevata parte del suòlo , dove fra le altre 
cose scoperse egli anche di recente qualche 
sorgente di zolfo. Colla più obbligante bontà 
giova egli de' suoi consigli e della sua assi- 
stenza il viaggiator forestiero, féltri tedeschi 
ancora , animati da simile ardore , vi si re- 
carono di già , nè mancherà certamente ad 
essi pure una ricca messe di osservazioni. Bac- 
comandati al re dal promotore de' scientifici 
studi ministro Conde da Barca , ottennero 
essi la facoltà non solo di aggirarsi Senza im- 
pedimento pei varj capitanali della monar- 
chia , ma furono anche- generosamente assisti- 
ti , coll' assegnamento d' un ’ annua somma , 
come pure coi più favorevoli passaporti e fer- 
vorose raccomandazioni ai Capitani- generali 
delle varie provincie. Quanto addietro da sì 
illuminata e liberale condotta dell'attuale Go- 
verno non rimane V antico sistema , secondo 
il quale il viaggiatore al suo arrivo al Bra- 
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sile veniva attorniato e scrupolosamente sor- 
vegliato dai soldati ! Sia qui pubblicamente 
consegnata a questi fogli , in nome de' miei 
concittadini e di tutti i viaggiatori europei , 
V espressione di quei sentimenti di riconoscen- 
za , de' quali io mi sento penetrato verso un 
monarca , che diramo ordini sì liberali. Non 
può dirsi quanto consolante riesca una sì gen- 
tile- accoglienza ed un sì amichevole tratta- 
mento al pellegrino che va errando lontan 
dalla patria ; ed è poi cosa che riescir deve 
di grande giovamento alle scienze , nel che 
dee prender parte tutto il monrfo incivilito. 

Colui che ' vorrà percorrere Con notabile 
profitto le parti interne di quel lontano con- 
tinente i\dee dedicarvi parecchj anni e diri- 
gere tosto il suo piano in consonanza y Onde 
inoltrarsi per esempio fino a Goyaz e Cuja - 
ba , non sono sufficienti due anni ; questi de- 
vono impiegarsi a percorrere trasversalmente 
il Brasile fino ai confini del Paraguay alle 
rive dell ’ Uragnay , sino ai pili lontani con- 
fini di Matto- Grosso , dove una piramide di 
marmo lavorata in Lisbona segna i confini 
all' imboccatura del Jauru. Minas-Geraes 1 è 
già stala visitata da Mawe e da d' Eschwege , 
e si conosce se non del tutto almeno per la 
maggior parte. -Trovai dunque al mio arrivo 
al Brasile cosa piu confacente allo scopo , 
quella di prescégliere la costa orientale sco- 
nosciuta-ancora del tutto , vale a dire non 
ancora descritta. Vivono colà parecchie tri- 
bù di iiuiigeni in tutta la loro originalità , 
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e non molestati ancora dagli Europei che a 
pòco a poco vanno estendendosi da per tutto. 
Gli elevati e nudi dossi centrali del Brasile , 
son divisi dalla costa orientale per mezza di 
un ampia lista di foreste' primitive che sten- 
domi dal Rio de Janeiro fin presso Bahia dei 
Todos os Santos , per un tratto di wulici gra- 
di circa di latitudine , pari a 198 leghe bra- 
siliane , ( i 65 . miglia geografiche tedesche ) 
di cui i coloni portoghesi non presero ancora 
possesso ; mentre fino ad ora altro ìion si fece 
che aprirvisi a stento alcune poche strade ai 
fiumi che vi scorrono. In quelle foreste , ove 
finora trovar on sicuro ricovero i Brasiliesi 
indigeni da per tinto rispinti addietro , pos- 
sono essi vedersi ancora nel loro stato origi- 
nario. Quella parte doveva naturalmente piu 
del! altre allettare un viaggiatore , non inten- 
zionato di passare troppi anni della sua vita 
in quelle calde regioni. 

Perfino i nomi di quelle tribìt d' indigeni 
onde son popolate quelle solitudini , son cosa 
sconosciuta in Europa , eccettuato forse il 
Portogallo. / Gesuiti e Vasconcellos tra essi 
nelle sue Noticias euriosas do Brazil , divisero 
in due classi tutte le tribù di selvaggi che a- 
bitavano la costa e quella fila di antiche bo- 
scaglie. Chiamarono Indios Mansos quelli della 
costa e che da' Portoghesi e principalmente 
dai Gesuiti ; erano stati resi alcun poco par- 
tecipi della civiltà europea ; e Tapuyas que- 
gli altri che anche ai dì nostri vivono nel roz- 
Ì-q stato di natura e meritano d' essere cono- 

WlED-NEUTVIED. Voi. I. 2 
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scinti piu dov vicino, e che sin a' allora runa- 
nevati , ne boschi e nelle solitudini da barbari 
sconosciuti e ritrosi. Che se x anche di (fucile 
masse di foreste una all ’ altra contigua qual- 
che scarsa notizia ci fu lasciata negli scritti 
de ’ Gesuiti e di parecchi altri viaggiatori , la 
cosa però era affatto imperfetta e mista di 
favole ; oltre di che nulla ci lasciarono intor- 
no alla storia naturale. Non s{ sapeva dun- 
que ohe poco o nulla degli abitanti originar j 
che vivono ancora nello stato di natura , non 
che della creazione animata ed inanimala di 
quelle parti ; eppure son tante e tante le cose 
nuove e meritévoli d' osservazione che colà si 
trovano sì pel botanico che per V entomologo . 
Ma altrettanto grande è il numero degli osta- 
coli e delle difficoltà contro le quali dee pre- 
munirsi il viaggiatore ; tali sono la mancati- . 
za di viveri e di foraggi , il malagevole tra- 
sporlo degli oggetti di storia naturale , la du- 
rata delle grandi pi oggi e , la grande umidi- 
tà e simili. Ma il piu grave fastidio per chi 
vuol viaggiare nel Brasile si è incontrastabil- 
mente la mancanza assoluta di carie topogra- 
fiche servibili. Quella di Arrow smith è piena 
di errori , e vi mancano anzi fiumi ragguar- 
devoli della costa orientale , e per lo contra - 
rio altri ne sono segnati ove non ne esiste , 
per lo che la miglior carta del Brasile che 
5 J abbia fino ad ora riesce quasi inutile pel 
viaggiatore. Oncle supplire a tale deficienza 
il governo portoghese dia non ha guari ordi- 
nato il pili esatto rilievo della costa , onde po - 
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ter fissar e esattamente tutti i pencoli che ivi 
minacciano il navigante. E si è giù anche da - 
to principio a questo lavoi'o di comune utili- 
tà , ed abili ufficiali di marina , il capitan- 
te nenie Josè da Trindade , ed Antonio SyU r 
veira de Araujo , - han già rilevata la' cosici 
di Mucuri , di S. Matteo , di Vicoza , di Ca - 
ravellas fino à Porto Segue o , e di Santa 
Cruz. ' 

Io pure vada debitore alla liberalità , ed 
alle illuminate intenzioni del governo porto- 
ghese , di poter ora presentare a C miei concit- 
tadini questa relazione di un viaggio lungo la 
costa orientale del Brasile dal a3 al i3 gra- 
do di latitudine sud. Due tedeschi , il sig* 
Freyteiss ed il signor Sello w che hanno in- 
tenzione di viaggiare ancora per alcuni aitili 
ìlei Brasile , < ebbero .a rinvenire in S. M. il 
re di porlogallo e del Brasile un generoso 
protettore. Non sarebbe facile trovare un al- 
tro straniero il quale potesse meglio di essi 
penetrare in quel paese , perche ne possedon 
la lingua e ne conscoono i costumi , e perchè 
coi 1 loro viaggi di piu anni vi si sono abba- 
stanza preparati. Una parte del viaggio da 
me effettuato , lo fu in di loro compagnia , e 
dal sig. Frcy-raiss ricavai io parecchie inte- 
ressanti notizie , per le quali io gli attesto qui 
pubblicamente la mia riconoscenza. Ei mi co- 
municherà anche per lo avvenire la relazione 
della continuazione de' suoi viaggi , come pu- 
re le sue osservazioni in fatto di storia natu- 
rale , ed io mi stimerò fortunato di sottopor- 
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le allora ai dilettanti di un tal genere di slu- 
dj ; la relazione dal presente mio viaggio po- 
trà quindi considerarsi semplicemente qual 
nunzi a e foriera di piu iitteressanti noti- 
zie. Ulteriori ricerche , e ripetute osservazio- 
ni riempiranno il vacuo che dee , trovar- 
si in questi fogli , pel che si conta sull 1 in- 
dulgenza del benevolo lettore che vorrà beni- 
gnamante sorpassarli. M accorgo bene , qua- 
le rischiosa cosa ella sia dopo la brillante 
apparizione di quella lucida stella sul nostro 
scientifico orizzonte , vo' dire del distinto e 
' grande nostro concittadino Alessandro d' Hum- 
boldt , V esporsi al pubblico colle presenti os- 
servazioni viaggiatone sopra una parte del - 
V America meridionale ! il buon volere però , 
anche dotato di picciole forze., non è indegno 
di qualche riguardo ; e per quanto io, sia lon- 
tano dal pretendere di qui presentare una co- 
sa perfetta , oso non per tanto lusingarmi che 
gli amatori di storia naturale ; di geografia 
e della storia de popoli troveranno in ciò che 
sto per dire non poche cose non del tutto i- 
nuttli all ’ incremento di quelle scienze . 
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VIAGGIO 

. . o A I. 

BRASILE 

negli anni i 8 i 5 ' 1816 e 1817 

' >v V / • ’ 


,1. - ■: 

piaggio Mt' Inghilterra a Rio de Janeiro 
nel Brasile . 


Xl Brasile , quel paese verso il quale da una 
serie d’ anni rivolgono le loro mire molti e 
molli viaggiatori , ha il vantaggio , di essere- 
diviso dall’ Europa da uno dei men burrascosi 
mari della terra. Sonovi certi mesi r spècial- 
ucnte in tempo degli equinozj , in cui le pro- 
celie dominano sull’immensa estensione del- 
l’ oceano ; ciò non ili meno son esse in ge- 
nerale men da temersi in quelle regioni , che 
in altre partì di quell’ oceano stesso ; còme 
per esempio nelle vicinanze del Capo Buona 
Speranza , del Capo Horn , ed altri. 
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Mi dipartii da Londra in una stagione in 
cui le burrasche per solilo han perduta la 
loro grande violenza , e si contava quindi con 
tutta fiducia sopra un tranquillo e piacevole 
tragitto. Il Giano ; che così ehiamavasi il no- 
stro bastimento di 3ao tonellate , uscì dal Ta- 
migi col tempo il più sereno e b Ilo , e sic- 
come avevamo osservato la sera il cielo co- 
lorito* del più bel rosso . ci affidammo al pro- 
verbiò de’ marinari inglesi : 


Evening red and morning grey 
Sign of a very fine day ; 

cioè , sera rossa e mattino bigio , segni di bel- 
lissima giornata. Si giunse alle foci del Ta- 
migi con buon vento fresco , ma verso sera 
quel zefiro propizio cessò di spirare e fu for- 
za gettar l’ ancora. 

I primi giorni del viaggio vengono ordina - 
riamante impigati a bene accomodarsi nel ba- 
stimento , cd alla considerazione de’ nuovi og- 
getti che presentano ; passarono quindi con 
una certa rapidità. Il mattino del secondo 
giorno si potevano concepire le più fondate 
speranze d’ un prospero viaggio.. Magnifiche 
navi a tre alberi tenevano la stessa nostra 
rotta ; navi colossali della Compagina dell’ Ine- 
die , ingombre di gonfissime vele , facevano 
le- loro salve , e scorrcvan tranquille per la 
cerulea superficie ; ma verso mezzogiorno s’ era 
già mutato il vento e fatto contrario /ciocche 
ci obbligò ad incrociare. Passammo dinanzi 
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a Jtfargate bellissima cittadella , oltrepassam- 
mo il Capo N’orth Foroland colle sue biuncha 


coste tagliate a perpendicolo > .entrammo nel 
canale , e verso sera si gettò l’ancora- alle 
Dune , a vista della città di D^al. La costa 


d’ Inghilterra è in quella parte affatto aper- 
ta ; nessiina baja , nessuna eminenza proteg- 
ge colà le navi .contro la burrasca. Ve n’ era 
buon numero dinanzi Deal ;■ i più grossi tra 
i bastimenti dell’ Indie e parecchj legni da 
guerra ^si ancorarono con noi ; un vascello di 


linea tirò il colpo di cannone dinotante il tra- 
montar dèi sole , ed un colpo di fucile , tiralo 
da un altro , diede il segno di battere la 
ritirata. I venti contrai j ci trattennero per 
più giorni in rada , ed il capitano profittò di 
quel ritardo per far provigioni di carni fre- 
sche , di varj erbaggi , e di qualche po’ di 
bestiame vivo. Dopo alcuni gioiti , essendo- 
si reso più' favorevole il vento , si levò Lati- 
ce ra e si oltrepassò il Capo South-Foreland, 
accompagnati dal brigantino l’Albatros , ca- 
pitano ilarrison Ma tostò dopo si fece il 
tempo «gnor più cattivo , nè potendo più op-. 
porci ai venti che volgevano ognor più con- 
trai j „ si ritornò a Deal e si gillò 1’ ancora 
ai Polito posto. Ivi rinforzò il vento a grado 
che la notte si dovette, tenere una forte guar- 
dia sul ponte ; il cielo andò ognor più offu- 
scandosi e le nubi ci nascosero il vicinò pro- 
montorio di South-Foreland. Il vento ci im- 


perversava terribilmente dintorno , e T onde 
d’un verde quasi nero si ricoprivano di bian- 
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ca spuma. Si' presero le antenne e si assi- 
curarono in pòsizio tie perpendicolare, -onde 
presentassero la ininòr superficie possibile al 
renio. Così durò il tempo burrascoso con 
maggiore o minor violenza per più giorni , 
e non destò ne’ viaggiatori che si affidavano 
per la prima volta a quell’ inlido elemento, 
una troppo ridente idea dei piaceri della vita 
maiittima. Un dopo pranzo , sembrando un 
po’ più propizio il vento , un legno da guerra 
lece il segnale che tutta la flotta levasse l’an- 
cora , ciocché fu eseguito. Ma all’ imbrunire 
fummo minacciati da un nuovo pericolo ; al- 
cuni bastimenti facevano vela 1’ uno sì pres r 
so all’altro e si trovarort sì stretti , che sì 
dovette usare di grande circospezione per non 
urtarsi e recarsi reciproche avarie. Ad un 
pericolo ancor più grande andammo incontrò 
a mezzanotte , ma fortunatamente si potè $• 
vitate pur quello; un grosso naviglio ci ven- 
ne incontro a piene vele e con grande impe- 
sto; le nostre vedette di prua , a pnbtivo del 
gran bujo , non poterono accorgersene che 
nel momento in cui ci oltrepassò radendoci 
assai dappresso. J! vento andò 'sempre cre- 
scendo , e la mattina s’ era affatto cangiata: 
la scena ; il cielo era sgombro di nubi , ma: 
torbido non pertanto e come ripieno di fumo;,- 
al comparir del sole crebbe la fisehiante bu- 
fera. 11 nostro bastimento ,' intieramente al- 
1’ orza , lottava con poche vele contro il ven-\ 
to , sinché circa alle dieci della mattina ci 
trovammo rimpetto al Faro di Dungeness, 
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Tutti i passeggieri , stavan di sotto affetti 
(fai mal di màre , ed il tristo silenzio che 
vi regnava non era interrotto , che dal ii- 
schiar del vento tra le manovre , e dal ter- 
ribile fragore dei colpi dell’ onde. Il capita- 
no , dopo aver tentato l’ impossibile onde con- 
tinuare il viaggio., dovette finalmente voltar 
bordo , e dirigersi di bel nuovo sopra Deal. 
Allora la procella cominciò ad, agire iu sen- 
so diretto e favorevole sul nostro bastimento, 
mentre con pòchissime vele correvamo sì ra- 
pidamente £ che . ci Jasciammo addietro ir» 
breve tutto quello spazio . v a percorrere il 
quale avevamo impiegato l’ intiera nòtte. Un 
brigantino che faceva vela di conserva con 
noi , era sempi'e ricoperto dai colpi di mare, 
mentre noi restammo asciutti, abbastanza sul- 
la 'più alta parte del nostro legno. Si giunse 
dinanzi a Deal., ma con tanto impeto, che 
per non essere spinti contro terra, si dovette 
giltar l’ancora con gran fretta , cosa però 
che solo a grave stento potè affettuarsi ; la 
forte confricazione della gomena d’ ancora 
che precipitava infondo al mare produsse un 
tal calore sulla banda del bastimento che 
già ne lisciva il fumo, e si sarebbe certa- 
mente anche accesa , se non 1* avesse rinfre- 
scafa l’acqua che i marina j vi gittavan sopra 
a profluvio ; la colossale ancora toccò alla 
fine il fondo, e fummo finalmente^ salvi an- 
che da quel pericolo. Fortunata mente il- no- 
stro bastimento ch’era uno de’ .migliori e pili 
consistenti , possedeva buone gotneue nuove 
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ed eccellenti manovre. La moltitudine di ba- 
stimenti . clic trova turno colà, ancorati , ci 
consólo in parte del tempo perduto ; tutte le 
grosse navi avevano levato i pezzi superio- 
ri della loro alberatura non che le antenne, 
onde meglio assicurarsi contro la procella , 
ed i legni da guprra stavan su due ancore. 
Era intatti scomparso il Momentaneo perico- 
lo / ma chiusi in quel recipiente che i flutti 
andava» sempre agitando nei più terribil 
modo , si menò per qualche tempo una ben 
trista vita , e ci sentimmo doppiamente con- 
tenti , quando finalmente cedette la violen- 
za dell’ onde , è potemmo spiegar lieti le ve- 
le per la nostra destinazione. Si passò di- 
nanzi a •Dungerreso . vedemmo le belle coste 
di macigno di Beachybead r promontorio del- 
la contea di Sussex fra la citta di Hastings 
e Shoreham , dove la fiotta francese battè 
l’ anno 1790 le due flotte combinate Inglese 
ed Olandese, si vide pure a mezzogiorno la* 
città di Brigbthelmstone o Brigliton 56 mi- 
glia inglesi lontana da Londra e celebrata 
pe’suoi bagni di mare , e ci trovammo la 
sera a vista dell’' isola Wiglit con un mare 
tranquillo , e con un bel chiarore di luna. 
Era ricomparsa la giovialità nella nostra bri- 
gata ; i marina] ripresero i loro violini , ed 
i più giovini dimenticarono tra le danze le 
passate traversie. 

La mattina del venti maggio lasciammo la 
punta di S. Caltcrina -nell’isola Wight , e pas- 
sammo dinanzi a Punta Portland nel Dorset- 
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shire , i dove si. cava la bella pietra ' da fab- 
brica per Londra. Ma la prossima notte s’alzò 
di bel nuovo una cpsi feroce burrasca , che.si 
dovette incrociare , onde non essere fittati sul- 
la costa d Inghilterra irta di scogli , nella 
quale occasione si ebbe una vela squarciata 
dal vento La sera-dei di susseguente , i ven- 
ti contrai } ed il mar grosso ci obbligarono ad 
entrare nella sicura baja di Tórhay , molto 
spaziosa , e ben circondata di mónti di vivo 
sasso. Verso il nord si presentava la punta di •• 
Capo-Portland , e verso il sud qnqlla di Capo 
Start. Quivi era nostra intenzione di aspetta- 
re un tempo piu propizio, e di ristorarci dai 
patimeuti sofferti. JVla due navi che avevano 
la medesima nostra destinazione ci fecero i 
seguali indicanti che bramavano di mettere 
alla vela insieme con noi. Si dovette dunque 
rinunziare di bel nuovo ai progètti di riposo , 
e riportar con noi in mai è tutte le lèttere che 
avevam già approntate ciascheduno 1 per la pa- 
tria sua. Verso sera ci lasciammo addietro 'la 
punta di Capo-Start che sòorgevasi at $ud ; 
alti e dirupati macigni à perpendicolo forma- 
vano il più orrido promontorio alla cui som- 
mità come su tutte le coste del Devohsbtre 
vederi una superficie ben ricoperta d’ erbetta. 

I fiori deir uleXy arbusto assai comune in Fran- 
cia cd Inghilterra , spiccano da lontano , e 
fan parer .gialli quei monti* Piccioli scogli ìso» 
lati s’ alzàn dal mare ; e 1’ onde , che vi s’in- 
frangono e biancheggian quindi di spuma' for- 
mano uno spettacolo reso ancor più bello quel __ 
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giorno dal dolce raggi a i o del sole che anda- 
va seréno all’occaso. Jl nostro legno talora sol- 
levato talora precipitato dal mure tuttora agi- 
tatissimo . correva già incontro al grande ocea- 
no. La mattina susseguente, vedemmo ih di- 
stanza il Forte Pendenuis , non lungi da. Fal- 
mouth , ed uscimmo dal canale presso Capo 
Lizzani che si distingue pei suoi due Inanelli 
fari. Le coste di Devonshire e Cornwatl non 
lian la biacca tinta di quelle di Nortli e South 
Forelandf ina son più rosse. Falmouth nel Corn- 
eali è un picciol porto ma importante , men- 
tre partono di ià- i pacchebotti' per tutte le 
parti del mondo. Ne’ pi imi giorni di .ogni me- 
se , .trovansi colà bastimenti destinati per Lb- 
sbona , pel Brasile , per le Indie Occidentali , 
per l’ America Settentrionale , peri’ Indie, ec- 
cetera. 

Eccoci finalmente a solcare l’ immenso O- 
ceano. Ogni terra ci si tolse dagli occhi. L’ul- 
tima punta d’ Inghilterra , Capo Landsehd si 
sottrasse pur quella il 22 maggio verso inez- 
ia giorno ai, nostri sguardi. Da tale istante 
cessa, ogni Occupazione d’osservare i contor- 
ni ; i soli oggetti che rimangono a contemplar- 
•si non son più che mare e cielo , e presto, si 
fa a formarne la perfetta conoscenza ; più non 
rimane che di cercare occupazione al tavolie- 
re ed è -gran sorte se si è ben provveduto di 
buoni libri. Il nostro viaggio procedette innan- 
zi con tempo instabile , ed in dieci giorni si 
giunse a Madera. Fu di frequente nostro trat- 
tenimento in quel tragitto il giltare la iìocina 
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ed altri stronfienti da pigliar pesce , ma non 
si prendeva che la trigla-gurruirdus , ottima 
da mangiarsi. Stórmi di deliini , della classe 
detta da Linneo clel/j/ii/ius phocaenà accompa- 
gnava» sovente per lunghi tratti il nostro ba- 
stimento , specialmente allorché il mare era 
un po’ in movimento ; noi tiravam contro di 
essi a colpi di lucile * ma non si riuscì di 
ammazzarne alcuno. Fra i molti animali che 
sogliono seguire i bastimenti dee contarsi il 
picciolo uccelletto nero detto procellaria pe- 
lagica , ehe ii Portoghesi chiamano Alma de 
JVlestre. I marinaj credon segnale di immi- 
nente burrasca la comparsa di gran numero 
di quegli pccelli intorno e li veggono quindi 
assai mal volentieri. Un kutter di guerra ci 
partecipò la nuova della dichiarazione di 
guerra latta dall’ Inghilterra alla Francia ; 
ei chiamo a rivista i nostri marinaj ma non 
ne levò aleuno per servizio della marina re- 
gia. Tale notizia le sì ehe ci trovassimo po- 
co dopo in grave angustia scorgendo un va- 
scello che veniva dalla costa di Spaglia diret- 
tamente a noi , ma poco durò l’ incertezza 
riconosciutolo per legno inglese, che s’inca- 
ricò anzi delle nostre lettere per l’Europa. 

Il primo giugno verso mezzogiorno, com- 
parve al sud una terra alta ed alte monta- 
gne appena visibili dietro di quella ; era la 
bella e grande isola di Madera. Alle sei del- 
la sera' ci trovammo alla sua punla occiden- 
tale detta Punta Pargo , e 1’ oltrepassammo 
con vento fresco. Una grande quantità di pro- 
W liiii-Aiiii 'vvito. Voi. L 3 
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celiarle pelagiche , di galileiani , ed alili uc- 
celli acquatici ravvivano il mare. La vedu- 
ta di Madera è bella, ci si presentava allo- 
ra come un semplice ammasso di roccie le 
cui sommità erano ingombre di nubi. S’erge 
ripida da tutte le parli di tinta nerastra , e 
con profonde gole e spaccature ; da per tut- 
to però spande la vite i suoi verdi tralci , e 
di mezzo a quelli brillano le bianche case di 
campagna degli abitanti. Sulle sommità di 
tutte quelle eminenze , che non erano «avvol- 
te di nevi , scorgevansi freschi pascoli , si- 
mili «ad alpi , ed alti e folti gruppi d’alberi 
che ombreggiavano le picciole abitazioni. Quel- 
T isoletta ìia un clima soavissimo , sotto il 
quale prosperano le piante della zona torri- 
da e della temperata ; si unisce colà il gran 
caldo alla' grande umidità , e deve cadervi 
assai pioggia , poiché i torrenti che di quando 
in quando precipitano per quelle erte roccie vi 
fecero profondi tagli e scavi. 

Gli ottantamila suoi abitatoti vivono per la 
maggior parte della vendita del cost stimato 
lor vino non che di varie ed eccellenti frut- 
ta , ertine araticie , banane , limoni* ed altro. 

Non essendo nostra intenzione di visitare 
Funchàl capitale dell’isola , non ci fermammo 
ma 1’ oltrepassammo con buon vento fresco 
e la perdemmo ben presto di vista. Un buon 
monsone ci condusse colla piu granile >api- 
dità sotto il tropico , senza che alcun parti- 
colare avvenimento turbasse minimamente la 
nostra quiete. I pesci volanti che parevan 
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il’ argento , s’ alzavano a stormi , e volavano 
da lutte le parti dalla nostra nave. Quanto 
più si va presso all’ equatore , tanto più si 
fann' essi numerosi : prima del tropico non se 
ne incontra gran fatto. 

Il 6 gì ugno si passò il tropico , e ci servi- 
rono di trattenimento allora vai] molluschi 
che si fecero vedere. Sotto il 22°e 17 di la- 
titudine nord , >si osservò da noi prima phy- 
salis , singolarissimo inolusco del quale tro- 
vasi una accurata descrizione del sig consi- 
gliere antico Tilesins nella terza parte del 
viaggio di Krusenstern intorno al globo. 

Se ne vede sempre in maggior numero , e 
fin parecchie centina ja se ne può contare al 
giorno , quanto più si va all’ equatore. Molti 
e molti viaggiatori han già fatto menzione 
di questa curiosa creatura ; m' interessava 
quindi di osservarla con tutta attenzione. 
La parte più grossa dell’ animale che nuo- 
ta sopracqua è una vessica piena d’ aria 
che sembra destinata al solo uso di soste- 
nere sull’ acqua la parte superiore alla sua 
parte inferiore sono otto o nove fàsci di 
lunghi fili carnosi , i quali alla loro) radi- 
ce non formano che grossi stipiti , e pro- 
priamente alia base delia vessica non formano 
che un tutto. In quella parte risiede la vita, 
dell’ animale ; i fili sono irritabili , o non già 
Ja vessica f si allungano e si accorciano , af- 
ferrano anche la preda, e son coperti d’ una 
grande quantità di pori e cavita assorbenti. 
La vessiti;» sembra essere inalterabile , nè ho 
potuto trovare alcun vaso o canale che comu* 
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nicM con essa*, La morie dell’ animale non 
la fa digoniìape , ed anzi conserva la sua for- 
ma a nelle immersa nello spirilo rii vino. 

Aon ha che una, deboi forza, motrice, si 
curva in forma di mezza luna e ripiega al- 
l’ insù , ed all' ingiù le due estremila. Con 
questi movimenti torna a dirizzarsi se lo ro- 
vescia un’ondata. La vessica toccata colle 
mani non desta sensazione alcuna dolorosa ; 
mn i fili suggenti cagionati bruciore. A que- 
sto singoiar mollusco si dà dagli Inglesi il 
nome di Portoghese man of war;. i Francesi 

10 chiamati galère , ed i Portoghesi agoa viva 
o caravela. Presso allatto all’ equatore si vide 
diminuite il gran uumero di quei molluschi , 
e vi trovammo invece in abbondanza la me- 
dusa pelagica. Talvolta eravamo anche attor- 
niati da uccelli acquatici ; dopo un temporale 

11 pilota Copk. prese una rondine marina ( ster- 
na stolida , Limi. ( colle mani , mentre era t 
venuta a riposarsi tutta affaticata ; si faceva 
vedere anche taluno degli uccelli detti fre- 
gate ( pelecanus aquilus Limi. ) che erano 
stati scacciati dai vieini scogli. 

Sinché ci trovammo nella parte nord della 
zona torrida il tempo contiuuò a far bello , 
ina il sempre crescente calore divenne assai 
incomodo nel nostro bastimento. Neri nuvo- 
loni comparivano bene spesso isolati sull’ o- 
rizzonte , si distendevano e scoppiavano su- 
bito dopo in un nembo violento con dirottis- 
sima pioggia i ebe inondava in un istante il 
bastimento , e per solito entro lo spazio d’ una, 
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mezz’ora tornavano a far luogo al sole. Sic- 
come cominciavasi già ad aver penuria di 
buon’ acqua dolce , così quegli scroscj di piog- 
gia erano- i ben venuti. Quegli improvvidi 
naviganti , che all’ accostarsi di simili tem- 
porali non chiudono le vele superiori , soffro- 
no bene spesso gravi avarie da que’ turbini 
repentini od anche naufragano del tutto ;• e 
ci raccontavano i nostri marina j che un ba- 
stimento aveva soggiaciuto a si crudele de- 
stino poco tempo prima. Anche a noi sqarciò 
il nembo qualche vela , senza però cagionar- 
ci altro danno , poiché stavan sempre pre- 
parati. 

Il giorno 22 il Giano passò 1 ’ equatore , e 
Nettuno fece al solito in tale occasione la sua 
visita a bordo. Sin dalla sera innanzi ci era 
'già stato annunziato un .messo del Dio del 
mare ; salì sul bastimento , si trattenne col- 
capitano col mezzo della tromba marina d’ on- 
de si dipartì di bel nuovo entro una barca 
in fuoco ; la sua fregata consistente in una 
botte di pece accesa , ci procurò un bellissi- 
mo spettacolo tra il bujo della notte. 

Dall’ equatore in là ci toccò poco bel tem- 
po. Brevi scroscj di pioggia , accompagnati 
da colpi di vento , sollevami a quando a quan- 
do ; il mare era non di rado in movimento, 
la procellaria, il delfino comune , quelle della 
specie già indicata , e grossi cetacei ci si pa-. 
ravano bene spesso dinanzi. Avevam passata 
la linea a 28. 25 di longitudine occidentale -, 
osservatorio di Green wiòb , mentre prima 
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d’ allora , piu presso alla costa tl’ Africa , a- 
vevaiu trovato sì cattivo' il tempo , che ci 
eravam tenuti più al largo, verso ponente ; 
incontrammo per tal modo le correnti > che 
traggono verso le coste d 1 America. , 

La mattina del 27 giugno , mentre si stava 
facendo colazione ci fu annunziato che vede- 
vasi terra. Tutti salgono precipitosi solcas- 
sero , ed ecco il Brasile sorgere dall’ Oceano 
a rallegrare i nostri sguardi. Tosto dopo com- 
parvero sull’ acque due specie di giunchi e 
varj altri -prodotti della costa , sinché alla 
line ravvisammo una zattera peschereccia in. 
mare , con entro tre uomini. Queste zattere , 
dette jangadas ; son formale di cinque o sei 
tronchi d’aiberd d’una specie ben leggiera, che 
al Brasile chiamasi pao de j^ngada. Kostcr 
ne lia dato il disegno nel suo viaggio al Bra/ 
sile. Quelle zattere sono “bastantemente sicu- 
re , e servono alla pesca od anche al trasporto 
di varj generi lungo la costa , ed han rapido 
il corso per mezzo d’ una forte vela assicu- 
rata ad un basso albero. Dopo un si lungo 
tragitto a dir vero avrebbesi da noi voluto 
profittare dell’ occasione onde provvederci di 
pesce fresco ■; ma pure la cosa non ci parve 
importante abbastanza perche dirigessimo la 
nave a quella zattera. Si sforzaron le -vele 
Terso la co.sta , e ci eravamo già sì dappres- 
so all’ ora del mezzogiorno , che si poterono 
riconoscere le vicinanze di Gojana o di Pa- 
raiba do Norie nella Gapitania di Fernani- 
bucco. Se ci fossimo avvicinati tanto a terra 
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in quella direzione , di notte e con Torte ten- 
to , si sarebbe corso un grave pericolo. For- 
tunatamente che si poteva da noi allora vol- 
tar bordo e riprendere nuovamente il largo. 
La notle cominciò a piovere fortemente ed 
a turbarsi il mare , ciocche ci tenne per vai j 
giorni. ad incrociare quasi nello stesso sito. 
Fischiava fortemente il vento, la pioggia ca- 
deva a torrenti , e noi potevamo appena di- 
fenderci dall’ essere bagnali ne’ nostri propri» 
letti. I nostri marina j pativan molto per l’u- 
midità ; il pericolo che sempre ci minacciava 
gli obbligava a rimaner sempre sulla coper- 
ta ; ed il rlium era appena bastante a soste- 
nere il loro, coraggio e buon volére. L’aspet- 
to del maré in quelle tenebrose e procellose 
notti era terribile ; 1’ onde si accavallavano 
a grande altezza e sbattevano con gran fra- 
gore il bastimento , la superficie del mare 
pareva, tutta fuoco» Migliaia di punti lumino-, 
si , anzi di sirìscie , e per fin di ampj spazj 
lucenti ci splendevan intorno e cangiavan for- 
ma e sito ad ogni istante. Una tal luce è per- 
fettamente simile a quella del legno fracido 
che sovente vediamo ne' boschi. Per solito ad 
ogni burrascosa e tetra notte si spera nel dì 
soprav vegnente } ma bene spesso non miglio- 
rava quello la nostra condizione. Ricompari- 
va torbido , oscuro e minaccioso , come la 
notte che lo aaeva preceduto , ed i marina) 
celar non potevano il loro timore di ancor 
più forte procella. Facevansi in tal caso gli 
opportuui preparativi , rilcndevansi i corda g- 
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gi che s’ eran rallentati la notte , si assicu- 
ravan gli alberi , il bombresso ed altro , met- 
tevansi in moto le trombe aspirandi onde co- 
noscere l’ altezza dell’ acqua nei bastimento , 
e simili. Tutte queste bisposuioni riescono 
estremamente inquietanti ed angustiose pei 
passaggieri. Avevamo commesso il grave er- 
rore di esserci tanto appressati alla costa 
presso Fernambucco , mentre in quella parte 
regnano esterne simili burrasche quella par- 
te regnano esterue simili burrasche durante 
il verno della zona torrida. Il capitano, ri- 
volgeva il bastimento all’alto mare , per quan- 
to il concedeva il vento , ma doveva Conti- 
nuamente incrociare , e quindi s’ avanzò ben 
poco. Finalmente otto giorni circa dopo che 
avevam veduto terra, si fece il vento al- 
quanto migliore-, e ci promise di prendere 
una più opportuna direzione. Si misurò più 
d’ una una volta la corrente marina , pre- 
cauzione necessaria T navigando sì presso alla 
costà ; grossi uccelli di mare , gabbiani e 
pèstrelli ci svolazzavano a quando a quando 
d’intorno senza che se ne potesse colpire pur 
uno , ed anche le lisalidi circondavano la no- 
stra nave. I pesci volanti ci precedevano , e 
grossi cetacei spingevano in alto i loro getti 
d’acqua. 

Il giorno 8 verso mezzodì si rivide la co- 
sta del Brasile vicino a Bahia de todos os 
Santos. Vi scorgemmo alti monti di bella for- 
ma , sui quali poggiavano grossi strati di folte 
nubi. Yedevansi cadere sopra di essi forti 
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scroscj di pioggia , e da noi -pure in mare 
coni incavasi ad avere una forte alternativa 
di pioggia , di vento- contrario , e di burrasca.; 
Siccome la sera spirava sempre il vento dalla 
costa , così durante il giorno si faceva vela 
verso terra , e siccome quedò non mancava 
mai , si tornava la notte in alto mare ; per 
tal modo eravara sempre a vista della costa.. 
Il giorno io si fece bello il tempo e propi- 
zio il vento. Eravam passati dinanzi ai peri- 
colosi scogli detti Abrolhos , cioè apri gli òc- 
chi , Abra os olhos , e poter a m volgere al- 
lora direttamente a Cabo-Frio. Sotto il grado 
22 23 di latitudine meridionale ebbi ad os- 
servare una seconda specie di fìsalida molto 
più piceiola dell’ ordinaria , e che non ha al- 
cuna tinta rossa ne’ suoi colori ; è certamente 
quella descritta da Rose nella seconda parte 
delle sua Storia de Vermi tav. 19 ; vedeva— 
si grande quantità di quegli animali. Il caldo 
all’ ore del mezzogiorno in quella regione di- 
velli va ognor più oppressivo ; una tazza di. 
tè era più die bastante a procurare una forte 
traspirazione. Ma le notti per lo contrario , 
al più bel ciliare di luna ed allo splendore 
della stelle , che luccicar» quivi singolarmente 
belle e seréne, davano la più grata tempe- 
ratura. Tutti i contrassegni del vicino con- 
tinente si facevano ognor più nuYnerosi ; ve- 
devansi grandi quantità di giunchi , di pian-, 
te , di pezzi di legno e ramili , finché il dopo 
pranzo del giorno i4 rivedemmo la costa ; 
si distinse patentemente dinanzi a noi il ptu- 
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montorio eletto Cabo-Frio con un piccolo sco- 
glio che gli sta dinanzi. La gioja più solen- 
ne si sparse fra tutti noi , poiché contavamo 
1 allora il sessantesimo giorno di navigazione 
dacché ci eravamo imbarcati sul Tamigi , 
ed avevamo ancora poca strada da fare per 
giungere a Rio» de Janeiro. Verso il mat- 
tino il Giano oltrepassò con vento fresco o 
propizio Capo-Frio , ed il i5 luglio era- 
vamo assai presso alla costa sud del Brasile., 
mentre quel promontorio é il punto che divi- 
de la costa sud dalla costa orientale. Un ven- 
to fresco e favorevole comunicava un forte 
movimento al mare che colà come sulle coste 
d’ Europa mostra quel bel color verde che 
ha presse la costa. Le montagne del Brasile 
delle più belle e variate forme tutte verdi 
dei più bei boschi a varie tinte di luce , e 
distese in filari lungo la costa , ci facevano 
mettere le più liete universali esclamazioni ; 
le nostre menti si railiguravan di già quei 
colpi di vista affatto nuovi per noi , e si at- 
tendeva con impazienza l’ istante dell’ arrivo. 
Quelle vetuste montagne verso le quali era- 
vamo diretti r sono variatissime nelle loro 
forme ; son però il più sovente coniche o pi- 
ramidali ; vi sovrastava!! le nubi , ed una 
leggiera nebbia o vapore dava loro una tinta 
piacevole e soave. A mezzogiorno , all’ ombra , 
e spirando un vento leggiero , il termometro 
di Réauinuv segnava 19 ( 74 3/4 di Fahren- 
heit). In tempo della bonaccia che succedet- 
te e che ci tenne fino a sera alle nove ore j 
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il detto termometro segnava 17 , un po’ più 
tardi s’ alzò un vento forte abbastanza onde 
spingere prestamente il nostro naviglio , e la 
mattina susseguente ci trovammo innanzi l’in- 
gresso della rada di Rio de Jaderio. 

Sopravvenuta una nuova bonaccia restam- 
mo per qualche tempo nello stesso sito , tor- 
mentati da un mar grosso. Ci stava dinanzi 
quel seno di costa clie conduce a Rio de Ja- 
niero ; vi sta sparsa per entro una moltitu- 
dine di picciole isolette , alcune delle quali 
colpiscono per le singolari loro forme , ed 
insieme a^le distanti masse di montagne sulla 
costa producono un pittoresco elfetto. S’ al- 
zava il sole ed illuminava co’ suoi raggi vi- 
vificatori lo specchio brillante dell’ acque già 
fatte tranquille dall’ insistente bonaccia , non 
che le catene di' monti che andavan perden- 
dosi da ambi i lati nella più bella prospet- 
tiva. Inferiormente a sinistra il cosi detto pan 
di zuccaro ( pao d’ assucar) distingueva si per 
la sua forma conica-, ed a destra in distanza 
seorgevasi rimpetto a quello , il proinontoiio 
sul quale è stato fabbricato il forte santa- 
Cruz piccola ma ben , difesa fortezza , desti- 
nata a proteggere la città. 

Siccome s’ era alzato verso le 4 ore un 
vento estremamente leggiero , cosi si proce- 
deva innanzi in modo 1 <T accorgersene appe- 
na , sebbene si procurasse di ajutaie il corso 
tenendo spiegate tutte le vele. Ci determi- 
nammo quindi a mettere a profitto quello 
stato d ’ inazione , prendendo pratica per la 
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prima volta noi suolo del Brasile coll esami- 
nare una di quelle isoletle o scogliere. Il 
capitano fece mettere lo schifo in. mare, prese 
ecco alcuni marinai , e lo accompagnarono 
tre passeggieri tra’ quali «ii trovai io pure. 
5i incominciò a remigare senza badare che 
lo schifo faceva molta acqua , perchè , es- 
sendo rimasto ognora appeso dietro la poppa 
del bastimento, crasi ritirato e diseccato as- 
sai per effetto dei raggi del sole. Dopo aver 
lottalo una mezz’ora col mare die era tor- 
nato a gonfiarsi, ci vedemmo costretti a vuo- 
tar 1’ acqua , e siccome non ci eravamo prov- 
veduti dei necessarj strornenti , così si do- 
vettero adoperare le nostre scarpe. Il mar 
grosso ci toglieva già la vista del bastimento 
quando dopo aver vuotata due volte l’acqua 
collo stesso mezzo , prendemmo felicemente 
terra all’ liba rasa , ossia Isola rasa , così 
chiamata onde distinguerla da quella più alta 
che chiamasi liba -rotonda.' Ma- appena ap- 
prodati a quell’ isola desarta si riconobbe I' 
impossibilità di salirae le coste ; le stavano 
intorno le rupi più erte e dirotte sulle quali 
iuta grande quantità di piante glasse avevano 
sparsa una vera rete di radici e ramoscelli 
La resaca spruzzava e spumeggiava si forte 
sugli altri punti dell’ isola , che dovemmo 
contentarci di ammirare alla più rispettosa 
distanza le belle forine degli alberi che so- 
prastavano tra le dense macchie dell’ alta 
superficie , e goderci il canto degli uccelletti 
clic pur giungeva lino a noi. Ci riesci non 



( 3 7 ) 

pertanto interessàntissima e nuova quella pri- 
ma visita ad una isola fra i th>pici. Sulle 
punte delle rupi stavano appajati in grande 
quantità i bianchi gabbiani dal nero dosso* 
affatto simili al larus marinus dei nostri mari 
europei. Tirammo più volte contro di essi 
senza mai poterne colpire alcuno ; il primo 
nostro colpo gli aveva fatti levare a volo , 
e dall’ alto ci volavano intorno , udir facendo 
le loro strida. Fermatici un’ ora circa la- 
sciammo quell’ isola , e cercando coll’ occhio 
il nostro bastimento non ci fu possibile ve- 
dello. La nostra posizione fu allora alquanto 
seria ; vignano in quell’ingresso della gran 
baja di Rio de Janeiro , forti correnti ma- 
rine le quali fan deviare insensibilmente le 
navi , e che ne trassero anche ^parecchie a 
grave danno (i). I nostri marinaj dovettero 

(i) Le correnti all’ ingresso della baia di Rio de 
Janeiro sono spesso pericolose alle navi in occasione 
di bonaccia. Poco innanzi il nostro arrivo era acca- 
duto appunto colà un notabile avvenimento di questo 
genere. V* entrò un legno americano e poco dopo uu 
corsaro inglese : 1’ americano ritardò il più possibile 
ad uscire , ma dovette alla line far vela e 1’ inglese 
addietro onde prenderlo. Secondo le leggi del porto 
'di Rito , e conceduto a qualunque legno uno spazio 
di tre ore prima che un legno nimico possa spiccarsi 
ad inseguirlo. L’ inglese dovette dunque lasciar passare 
tre ore dopo di che spiegate tutte le vele, salpò. Ap- 
pena giunto presso ad Uha rotunda sopravvenne una 
assoluta bonaccia , le correnti trassero il misero legno 
con gran forza contro la scogliera ; si ruppe e calò a 
WlED-NEUWIED Voi. 1. 4 
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fare gran forra di remi contro limar grosso* 
senza poter ben conoscere in quale direzione 
si trovasse il Giano. Si fece quindi ogni sfor- 
zo , vuotammo per ben due volte 1’ acqua 
cito entrava nel paliscarmo , e si potè final- 
mente riconoscere per sopra ai gonfi flutti , 
gli alberi del Giàno. Dopo una fatica delle 
più grandi , si giunse finalmente a bordo , 
dove pure si stava in angustia per noi. Il 
deboi vento ci spingeva sì lentamente , che 
al venir della sera si gittò 1’ ancora appunto 
nello stretto ingresso della gran baja di Rio 
de Janeiro. , denominato anticamente Gana- 
bara del nome della tribù di indigeni cola 
abitanti. Quella bocca ha un ingresso impo- 
nente e pittoresco. Da ambe le parti sorgono 
due alte ed erte rupi , simili a quelle della 
.Svizzera , con punte e cime di varie forme 
singolari , le quali hanno in gran parte il 
lor nome. A due di quelle punte fra le 
altre si dà il nome di Duos Irmaos , i due 
fratelli , ed un’altra è dagli Inglesi chiamata 
Pawot-beak , o becco di pappagallo , e più 
in là sta l’alto Corcovado , sul quale si sale 
da Rio, onde godere un’ ampia vista dei bei 
contorni. Gittata l’ancora ad un buon miglio 
inglese dal forte, si stette osservanno la na- 
tura in grande che ci attorniava. Gli alti 
mónti ed ineguali sono in parte ricoperti eli 
boschi , fuori dal cui verde oscuro s’ alza 

fondo con . tutto 1’ equipaggi» mentre I’ americano era 
già da gran tempo in alto mare. 
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la superba se nella palma di cocco. Le nubi 
poggiavansi mattina e sera su quelle vetuste 
montagne e ne ingombravan la sommità; alle 
loro radici roiuoreggiava spumando il mare , 
e produceva un mormorio , che éi giungeva 
da tutte de parti agli orecchj in tempo di 
notte. Alla luce dell’ occaso osservammo alla 
superficie del mare stormi di pesci tinti di 
bellissimi colori misti d’ un rosso che faceva 
il più bei vedere. Il giunco marino' e qual- 
che mollusco 'da nói pescato ci - occuparono 
sino a notte , . e la forte rugiada òhe cade 
sotto quella zona terrestre » ci cacciò tutti 
sotto coperta. Mentre stavaua per darci al 
sonno , un colpo lontano di cannone ci ri- 
chiamò tutti sulla tolda. Nell’ ultimo fon- 
do della baja dove il gran numero di grossi 
bastimenti ci fece presumere dover giacere 
Rio de Janeiro , fummo sorpresi da un ma- 
gnifico spettacolo, ed era un bel fuocb d ar- 
tifizio che splendeva fra le tenebrò. Giunto 
il mattino da noi atteso con impazienza , ap- 
pena il sole lanciò il primo bianco suo rag- 
gio , si veleggiò verso il pòrto spinti da un 
vento discreto. Eravam tutti riuniti sul cas- 
sero ; la bandiera inglese ci sventolava sul 
capo, e tutte le vele erano gonfie*maestosa- 
mente. Fummo abbordati da: un pali scalmo 
con ottp remiganti americani (i)*' che ci diede 

(i) I Portoghesi li chiamano Indio» : nome che 

danno a tutti gii abitanti anticamente indigeni del 
Brasile ; appunto come quasi tutte le nazioni europee, 
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due piloti , pér condurci all ancora presso 
la città. Ci . recarono quali saggi del bel loro 
paese ottime arancie , che ci riuscirono tanto 
più gradite, quando che ne’ settantadue giorni 
del nostro tragitto non avevamo assaggiato 
alcun frutto fresco. Si procedette dunque da 
lina riva all’ altra per lo stretto^ ingresso 
delia baja , e accostandoci alla capitale. Era 
hello a vedersi come i lontani monti anda- 
vano' a poco a poco scomparendo, ; vedevansi 
eleganti abitazioni , - coi tetti : rossi , tra un 
colle e T altro ombreggiate da folti boschetti, 
tra i quali sorgéva sempre' il cocco leggiero 
giravan barche qua e là » e ci lasciavamo 
addietro sempre qualche nuoya isoletta ed 
una fra le altre che si distingue pel forte 
Colligny fabbricatovi da Villegagnon , e che 
porta ancora il suo nome , ne furono discac- 
ciati i francesi T anno i56o. Di là si abbra- 
cia coll- occhiò una gran parte della gran 
baja di Rio , la quale è tutta cinta di alti 
monti tinti <in distanza d’ un bell’ azzurro , 
tra i quali si distingue Serra dos Orgaos , o 
monte degli Organi , per le singolari sue 
punte conicbé a guisa di ciò che si vede in 
Svizzera. Parecchie amene isolette adornano 
quel bello e sicurissimo porto del nuovo con- 
tinente , ili cui ingresso è difeso da ambi i 
lati con, forti batterie^ Si sta colà precisa- 

m v — /’ 

con falsa denominazione sogliono chiamare indiane , 
tutte le varie tribù veramente americane , clie popo- 
lano quel vasto continente. 
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mente dirimpetto alla città di Rio de Janei- 
ro o propriamente S. Sebastiano, città fab- 
bricata sopra alcune colline propriamente a l 
mare , ehe colle sue chiese e chiostri pre- 
senta il più bello aspetto. Il fondo della ve- 
duta dietro la città e formato da bei mon- 
ticali coperti di boschi piramidali o rifon- 
dati ; abbellisco!) essi indicibilmente quella 
parte ravvivata sul dinanzi da una moltitu- 
dine di bastimenti di tutte le nazioni. Vi si 
scorge un continuo movimento e la più va- 
riata attività ; schifi e patiscami! vanno su 
e giù , e le piccole barchette della costa pro- 
vegnenti dai vicini porti empiono lo spazio 
che rimane vuoto tra i maestosi navigli a 
tre alberi provegnenti d’ Europa.. 

Appena il nostro legno fu ancorato , erava- 
mo già assediati da gran numero di barche 
una delle quali conduceva soldati , che ben 
presto ebbero ingombra la coperta. Gl'impie- 
gati dell’ Alfandega o dogana , comparvero 
pure ed una commissione di sanità la quale 
si informò dello stato di salute degli arrivati, 
non che ufficiali per visitare i nostri passa- 
porti; finalmente giunse a bordo una gì amie 
quantità d’ inglesi bramosi di novità patrie. 
Quell’ ultima sera da noi passata a bordo noti 
ci parve tanto lunga quanto avrebbe dovuto 
sembrarlo dopo una prigionia di seitantadue 
giorni , sebbene rimasti ben tardi sulla co- 
perta a godere del chiarore di luna , di un 
aria tranquilla , c d’ una tiepida temperatili i 
non potessimo celare a vicenda la nostia i n- 
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pazienza del vegnente giorno. La nostra mente 
era piena delle più vive immagini del pros- 
simo sbarco e tuttavia non poteva io guar- 
dare senza un certo interessamento l’ albera- 
tura; ormai in riposo di quel buon naviglio 
che cosi sicuramente , vinte felicemente tante 
difficoltà , ci aveva colà trasportati dà si lon- 
tane terre. Il viaggiatore che per mesi e mesi 
passati sull’ immenso Oceano vide una nuova 
patria in quell’ arca artificiale , sente per 
essa una certa riconoscenza allorché deve 
staccarsene , e dà un cordiale addio ài rozzo 
ma leale marina jo che fu si ,a lungo il suo 
protettore , e gli augura fortuna nelle ulte- 
riori sue corse per quel perfido e mal sicuro 
elemento al quale ha dedicato la sua vita. 
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Soggiorno a Rio de Janeiro. La città ed i 
, suoi contorni. Gli indigeni di S. Loren- 
zo. — Preparativi pel viaggio a terra. 

Rio de. Janeiro, che nell’ ultima metà del 
decimosettimo secolo non consisteva in più di 
25 oo abitanti con circa 600 soldati ( vedi 
storia del Brasile di Soùthey , voi. 2. pag. 
667.), si è ora sollevata al grado d’ una del- 
le prime città del nuovo continente. Siccome 
si han già parecchie descrizioni di quella 
capitale, sarebbe inutile ripetizione s’ io vo- 
lessi impegnarmi a. descriverla formalmente. 
Barrow , piacevole scrittor di viaggi, ne die- 
de un’ idea abbastanza chiara ; se ne rin- 
viene però ora 1’ aspetto mutata affatto, dopo 
che circa 20.000 europei^ vi inigraron dal 
Portogallo insiem col re , ciocche portò la 
naturai conseguenza che gli usi brasiliesi 
ceder dovettero . il luogo a quei di Europa. 
Miglioramenti d’ogni specie furono intrapresi 
nella capitale , la quale perdette molto della 
sua originalità , e divenne quindi molto più 
simile alle città d’ Europa. Il nuovo arrivato 
rissente però una prima sorpresa nel vedere 
tra la moltitudine che si risospinge per le 
vie , la maggior parte degli individui di 
color nero o d’ un giallo bruno. Rio contiene 
fra la sua considerabile popolazione più neri 
e gente di colore che bianchi. 11 commercio 
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riunisce colà individui di tutte le nazioni, e 
dalla loro unione nacquero sempre nuove spe- 
cie di bastardi. La porzione più distinta di 
tutte le citta del Brasile è formata di porto* 
ghesi veri nativi d’Europa detti Portuguezes 
o Fiihos do reino ; sonovi poi i Brasileiros 
o Brasiliani , cioè portoghesi nati al Brasile 
eli più o meno pura provegnenza ; i Mutato.? 

0 ' mulatti , cioè i figli d’ un bianco ed una 
negra , i Mamaluceos o mamelucchi detti 
anche mesticj o meticj cioè figli d’un bianco 
e d’ una americana indigena ; Negros o veri 
negri d’ Africa detti anche Muleccos ; Creo- 
los o creoli , nati da neri nel Brasile; Gari- 

,bocos , nati da Negri ed americani originar j; 
Indios o puri americani , cioè indigeni pri- 
mitivi del Brasile , fra i quali distinguonsi 

1 Cabdclos civilizzati , e quelli che vivono 
ancora nel rozzo loro stato originario cono- 
sciuti sotto i nomi di Gentios Tapuyas o 
Bugres. ' 

Veggonsi campioni di tutte queste -varietà 
nella città di Rio, sebbene dei Tapuyas ben 
pochi e solo qual cosa rara. Tutta questa 
strana mescolanza si move per le strade della 
città vàriamente occupata, e tutte le nazioni 
d’Europa prèsso di essa. Gli inglesi special- 
mente sou colà in gran numero , gli spa- 
go unii e gli italiani , i francesi vi migrano 
adesso in gran numero dalla loro patria ; 
tedeschi’, olandesi , svedesi , danesi e russi, 
sono i men numerosi. 1 negri in parie nudi 
a metà portano grossi pesi , e quell’ utile 
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classe d’ abitanti serve a trasportare tutto 
ciò che appartiene ai negozianti dal porto in 
città ; li portano sopra grosse stanghe , riu- 
niti, a dieci o a dodici , cantando piuttosto 
e strillando in cadenza. Non si fa mai uso 
dei carri pel trasporto delle merci, veggonsi 
però carrozze ed altre vetture tirate da muli, 
che s'incrociano per le vie in generale mal 
lastricate ma munite di marciapiedi. Son 
quasi tutte ad angolo retto , e le case per 
là maggior parte basse di non più d’ uno o 
due piani. Avvi però in alcune parti della 
città considerevoli fabbricati , specialmente 
vicino al porto a Rua direi ta , e vicino ai 
palazzo reale che uulla ha di magnifico, ma 
che è ben collocato , e dal quale si gode 
una superba vista sul mare. Appartengono 
alle migliori fabbriche le chiese in gran nu- 
mero che nel loro interno sorto per lo più 
ornate magnificamente. Ricorrono colà ad 
ogni istante solennità di chiesa', processioni 
e simili , ed avvi la singolare costumanza in 
tutte le occasioni di tal fatta di dar fuochi 
d’ artifizio dinanzi alla porta della chiesa con 
gran fracasso. 

Rio possiede un teatro d’, opera d’una certa 
importanza con ballerini francesi. Un’ opera 
ragguardevole è l’acquedotto, ed amenissima 
la passeggiata all’eminenza dalla quale scen- 
de quellq fino in città ; è bellissimo a ve- 
dersi di là il porto e la città che si stende 
in una valle , e dalla quale sorgono alberi 
di cocco t cocos butyracva. Dalla parte di 
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terra è cinta da alcuni terreni paludosi ove 
cresce il mangio- o come chiamatilo i Porto- 
ghesi , albero mangi » cioè la rìiizophora ; 
vicinanza , come in, generale la posizione , 
che non deve prestarsi molto alla sanità de- 
gli abitanti. , 

L’europeo che si vede trasportato per la 
prima volta in quelle tropiche regioni , è 
allettato per ogni dove dalle bellezze di na- 
tura e particolarmente dalla pienezza e ri- 
dondanza della vegetazione. In tutti i giar- 
dini crescono i più begli alb.eni , còme per* 
esempio manghi colossali , la mangifica ìn- 
dica di Linneo , che danno una bell’ ombra 
ed un saporitissimo frutto, alte e snelle 
palme-cocco, folti gruppi di banani o muse, 
boschetti d’ aranci carichi di belle frutta co- 
lor d’oro , l’ albero detto da poppone ed è 
la carica , la magnifica erythrina così detta 
dal suo bel fior rosso ed altri. Questi e molti 
altri eccellenti vegetabili nei più vicini con- 
torni della città somministrano una quantità 
di belle passeggiate , e quei bei boschetti 
presentano anche all’ ammirazione dello stra- 
niero uccelli e farfalle di nuova specie , fra 
i quali non nominerò che l’aureo colibrì co- 
me il _più conosciuto. Son poi bellissime an- 
che le passeggiate in riva al mare , non che 
la vista dei bastimenti che giungono felice- 
mente in porto dalle più rimote parti della 
terra ; nè posso dimenticare il così detto 
passejo bublico , bel sito ombreggiato d’alberi, ' 
con viali , e con uu terrazzo all’ estremità. 
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Fino al presente' la natura ha operato al 
Brasile più dell’ uomo , sebbene dopo la pre- 
senza del re il paese abbia guadagnato d’as- 
sai. Rio principalmente ebbe molti migliora- 
menti ; fra i quali devono occupare il pi imo 
luogo le disposizioni tendenti a promovere 
un’ attivo commercio, sul quale però la Gran 
Bretagna gode di troppo grande; influenza a 
danno dei sudditi stessi ; basti il dire che 
perfino i bastimenti portoghesi pagano mag- 
giori gabelle degli inglesi. Il gran corso però 
del denaro ha aumentato di molto il ben 
essere della città , al che contribuisce non 
poco il soggiorno della coite, essa medesima 
dà da vivere a molta gente ; oltre di che gli 
inviati delle corti cF Europa ed altri stranieri 
tratti colà da tal circostanza , diffusero un 
grado non indifferente- di lusso fra le diverse 
classi degli abitanti. Le foggie e le mode 
sono assolutamente quelle delle nostre città 
d’ Europa ; e vi si trovan già tanti artefici 
ed operaj di ogni specie e di tutti i paesi 
che tra pochi anni non mancherà più cosa 
alcuna di ciò che appartiene alla piacevolezza 
della vita. S’ aggiunga a ciò la quantità di 
frutta ed altri prodotti d’ ogni qualità di cui 
abbonda un sì bel clima , e dai quali la 
cura i la coltivazione ed il miglioramento 
dell’ uomo, sa trarre un miglior profitto. A- 
rancie , mangos , fichi, uva , gojave , il 
psidium pyriferum di Linneo , 1’ ananas o 
hromelia ananas di Linneo, vi riescono con 
rara perfezione ; banane (musa) ve n’ ha di 
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più specie , quella particolarmente detta di 
S. Tome e la banana di terra che tiensi per 
ancor più sana. Amendue sono assai nutriti- 
ve e saporitissime ; la noce di cocco col suo 
latte rinfrescante , la jacas artocarpus inte- 
grifòlia d’ un dolce nauseoso ; i melancias o 
cocomeri , le noci dell’ albero sapucaya ( le- 
cythis ollaria di Linn.) quella del pino del 
Brasile arancaria , ed altre frutta offronsi in 
vendita a tutte le ore per le vie della città; 
la cannamele deve essersi trovata originaria 
e salvatica nelle vicinanze di Rio. Ricchi 
del pari sono i mercati di pesce d’ ogni qua- 
lità , delle più strane forme e dei più bei 
colori ; il pollame , nonché molta salvaggina 
posta in vendita dai cacciatori accrescono 
T abbondanza. Avvi colà una razza di polli 
col becco e ;gambe gialle , che deve essere 
stata portata d’ Africa. Una numerosa mili- 
zia serve pur essa al sostentamento di mol- 
ti. E assai notabile la differenza fra le trup- 
pe colà trasportate dal Portogallo e che mi- 
litarono sotto Wellington in Spagna . e quelle 
formate al Brasile. Distinguonsi le prime 
per un marziale contegno ; ma 1’ altre han 
la debolezza e la lassezza che imprime loro 
il caldo clima , e .si fan portare a casa il 
fucile dai negri dopo fatti gli esercizi sulla 
piazza. . -, 

Da un viaggiatore che si arrestò ben poco 
in quella città , non si può esigere una com- 
pleta descrizione di essa e de’ suoi abitanti- 
sou necessarie all’ uopo più mature osserva- 
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woni,*e falsi dati raccolti all’ in fretta, sa- 
rebbero inevitabili in tal caso , ciocché gua- 
sterebbe la cosa Dobbiamo però aspettarci 
tra poco interessanti descrizioni di quella 
città dai molti europei che vi soqo stabiliti. 

lo giunsi a Rio nel verno di quella tro- 
pica regione., è con una temperatura die 
pareggiava il calore dei nostri mesi di mag- 
gior caldo , e in’ aspettava, la pioggia , ma 
ebbi con sommo mio contentamento a rima- 
ner deluso. JVou piovve affatto , e ’ ciò mi 
dimostrò quanto infondato sia il coniati detto 
che nelle parti calde d’ America regnilo 
continue pioggie nella fredda stagione. Le 
commendatizie che avea meco mi procura 1 * 
rono la più cordiale accoglienza presso alcu- 
ne famiglie. E debbo qui far menzione col 
più intimo senso di riconoscenza del console 
generale svedese Westin , del console fl usso 
Jjangsdorff , dell’ incaricato d’affari inglese 
Chamberlain , e del russo Swertsìioff. Questi 
signori andarono a gara ónde rendermi pia- 
cevole il soggiorno , ed il mio concittadino 

l’ ingegner .maggiore Feldner , mi colmò di 
dimostrazioni di bontà. Ad esso vo debitore 
di parecchie gite in campagna , che mi fe- 
cero conoscere le belle vicinanze jdi Rio. Una 
di queste era per me del maggiore interessa- 
mento , perchè mi proc tirò, pèr la prima volta 
la vista degli abitanti origina*] del Brasile. 
Il picciol villaggio di S, Lorenzo è in vici- 
nanza a Rio Janerio il solo sito , dove siati 
rimasti avanzi delle già, sì numerose tribù in- 

WlED NEUWIED , F'ol. I. Ò 
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digene di quel paese. Onde conoscerle dav- 
vicino , ci dipartimmo in piacèvol comitiva 
dalla città , guidati dal capitano Perreira pra- 
tico de’ contorni , e si' tragittò, una parte della 
baja. Fumino favoriti del più tempo ed ogni 
istante mi procurava un nuovo godimento per 
le nuove vedute e spettacoli naturali , ai quali 
contribuivano sommamente i più ameni bo- 
schetti sulle rive composti di piante delle più 
belle forine , ravvivati dal più bel colorito 
ed a cui da rilievo una fortissima luce. Ap- 
prodammo non lungi da san Lorenzo e si a- 
scese per una dolqg salita seguendo un sen- 
tiero , che vi conduce per mezzo ad un om- 
broso boschetto delle più. belle piante. Le 
lantane coi loro fiori color dì ftroco , o rosei 
forman quivi miste all* eliconie e - ad altre 
graziose piante una densa fratta. SulTalto 
stanno le abitazioni degli indigeni-sparse entro 
boschetti di aranci » banani popponiferi , 
ed altri alberi carichi delle più belle frutta. 
Il pittore 'avrebbe colà occasione di perfe- 
zionarsi nella piena vegetazione del tropico e 
nelle scene campestri d’ una sublime natura. 
Trovammo gli. abitanti nelle loro capanne tutti 
occupati a fabbricare vasellame di terrà con 
una specie d’ argilla bigiosctira , che si cuoce 
poscia sino ad infuocarla. Ne fanno grossi vasi 
colle mani senza servirsi della ruota del pen- 
tolajo , e li lisciano con una picciola conchi- 
glia di mare che inumicliscon colla bocca ; 
giovarti e vecohj siedevan vicini e a terra. 
Gli uomini travagliano «1 servizio regio sulle 
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barche. La maggior parte di quella popola- 
zione conserva ancora la fisonoinia america- 
na , altri per lo contrario dauna a divedere 
derivazione mista. I tratti caratteristici della 
stirpe brasiliese , da ine allora per la prima 
volta osservati , ma che trovai confermati in 
appresso, sono un corpo di midi ocre gran- 
dezza , sovente picciolo , ma ben formato , 
corto e muscoloso negli uomini ; capelli for- 
ti-.', duri , lunghi T neri come il carbone e li* 
scj ; una tinta bruno rossigna o giallastra; 
una faccia larga e fortemente ossea , con oc- 
chi che han qualche cosa d’obliquo, e sul 
totale ben fatta ,con lineamenti* forti , e per 
lo più la bocca un po’ grossa ; mani e piedi 
piccioli e gentili ; e la barba; degli uomini 
per' solito tenue ma dura . Quei pochi indi- 
geni colà abitanti formano tutto I’ avanzo del- 
1’ antica numerosa popolazione di quella par- 
te ; o nemmeno è .veramente • quella la loro 
patria. Rio ed i suoi contorni erano origina- 
riamente abitati dalla bellicosa tribù dei Ta- 
moyos Costoro' soppiantati parte dai Tupin- 
Imbas ( i Portoghesi li chiamano Tupinatn- 
}»as ) si' collegaron poscia con essi contro i 
Portoghesi , unendosi ai Francesi sinché alla 
fine scacciati questi ultimi 1’ anno i56j da 
quelle parti , furono in parte sterminati dai 
Portoghesi e dagli indigeni ad essi uniti , ed 
in parte risospinti in mezzo alle loro foreste. 
Que’ Tupinambas , cosi vuole una ben poco 
credibile tradizione , avrebbe traversato le 
foreste sino al fiume delle Atnazoni , e sa- 
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rebbonsi colà stabiliti. Egli è pierò certo che 
al di d’ oggi su quel gran fiume in un’ isola 
al confluente della Madeira , nel villaggio di 
Tupinambara , che più tardi divenne il bor- 
go di Topayos , trovasi, un avanzo di quella 
stirpe. Si può quindi dedurne per quale im- 
menso tratto di paese si spandesse quel po- 
polo (i). Sullo stato , maniera di vivere ed 
lisi dei Tupinartibas , trovami le più interes- 
santi notizie nelle veridiche e singolari de- 
scrizioni di Leh v e di Hans Staden. Tali no- 
tizie riescono tanto più istruttive . quanto cbè 
ci presentano nel tempo stesso un -prospetto 
di tutte quelle tribù d’ indigeni della costa 
ora inciviliti , cbe i Portoghesi chiamati ora 
Jndios manzo® bssia Indiani mansuefatti:: 
Sonthey nella sua sostanziosa , e Beaucham. 
nella sua roiùanzèsca storia dei Brasile , at- 
tinsero a quélla fonte.- Vasconcellos (2) nelle 

' - - % 

fi) Secondo la descrizione del padre d’ A cuhna pres- 
so le Condaimnc pag. 127 , le tribù dei Tupinambas 
e degli altri indigeni della costa ad essi affini , erano 
molto diffuse j e la costa è dimostrata dalle denomi- 
nazioni per tutta la costa orientale ricavate dalla loro 
lingua , non che sui fiume delle Amazohi ed anche 
nel Paraguay , dove Azara dà loro il nome di Gua- 
rani. Vói. 11 , p. 52 . a dir Vero. trovasi ne’ vocaboli 
die quello scrittore ricava dalla, li'pgna generai , ma 
trovasi anche nel tempo stesso una bastante uniformità 
per poterne inferire che i due popoli erano almeno in 
stretta affinità. 

(2) ISoticias autecedentes , curiosas c necessarias das 
cousas do Brazil in padre Simao de Vasconcellos Cliro- 
nica da Compagnliia de Jcsu do Estado do Brazil t tc. 
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sue Noticias curiosàs da fìrazxl divide in due 
classi tutte le tribù indigene del Brasile ó- 
rientale cioè in indigeni inciviliti o Indios 
inansos . eo in Topayqs o orde selvaggie. I 
primi abitavano la sola costa del mare * al- 
lorché gli Europei visitarono la prima volta 
quel paese j eran divisi in più tribù , che 
cliversificavan poco tra jdi esse nella lingua , 
usi e> costumanze. Regnava tra essi 1’ orribil 
costume d’ ingrassare i prigionieri , di amraaz- 
7 a rii in un certo giórno solenne colla mazza 
detta Tacapé o Iwera Penarne che era ornata 
di piume di varj colori , e quindi mangiarne 
le carni. Fra quelle tribù conosconsi i nomi 
de’ Tamoyos , Tupinambas , Tupinaquins , 
Tobayaras ,, Tupis , Tuprgoaes -, Turni mino s , 
Auioigpyras , Araboyaras , Rariguaras , Po- 
figoates , Garijos , ed altri. I Gesuiti , e par- 
ticolarmente il padre Josè <Je Anchieta ( i ) , 
ci lasciarono una assai buona gramatica della 
loro lingua , che appunto perchè comune a 
tutti denominóssi lingua gerai o matriz. Seb- 
bene a’ dì nostri tutti quegli Indigeni sien già 
inciviliti , e parlino portoghese , comprendono 
ciò non pertanto più o meno alcune voci di 
quell’ altra lingua , e parecchj vecchj t’na loro 
la pqrlano anche mediocremente ; ma se ne 
>"a perdendo di dì in di ognor più I’ abitudi- 
ne. Rimasero però in uso di quella lingua 
i nomi d’ animali , piante , fiumi che trovan- 

(i) Pater Joseph de Anchicta Orte da Lingoa Bra- 
si fica. Lisboa j- «c» • 
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si adoperati nelle Relazioni di Viaggi nel 
Brasile. E siccome si parla lungo la costa ila 
S. Paolo fin Para , cosi troviamo le denomi- 
nazioni colà in uso , quelle specialmente degli 
animali , adoperate nella storia naturale di 
Marograf. L’essere però invalse tali nomen- 
clature provinciali ne’ sistemi -è còsa cjie con- 
dusse non di rado in errore , poiché sebbene 
generalmente parlando tali nomi valgapo per 
una estesa periferia lungo la costa , pure vi 
s’ incontrano anche grandi differenze , come 
si vedrà in questa Relazione. Ecco alcuni 
esempj di parole e nomi di quella lingua : 
Jairareté , felis onca , di Limi.; tamanduae , 
inyrinecophaga; pecari , porco ; tapurece , ta- 
pirus ai nerica nus ;,cuja , cAlebassa (i) ; ta- 
pyyia , barbaro od altro popolo nemico , dal 
quale si . formò poi il .nome eli Tapuyas; Pa- 
lmellili , panier e alquanto lungo ; tinga , bian- 
co ; uassu ovvero assu , grande : miri , pie- 
dolo , ec. Cosi pure i Portoghesi adottarono 
e conservarono le antiche denominazioni del 
paese per le diverse v piante commestibili e 
è per le vivande che con esso si preparilo. 
Mangiano per esempi il mingau degli anti- 
chi abitatori della costa. 


(i) Queste cujas sono segmenti , del guscio d’ una 
certa specie di zucca , clic vuotata c mondata , som- 
ministra buoni piatti c leggieri noli elle scodelle per 
mangiare c bere ; che se tutta la zucca vuotata rima- 
ne intiera a guisa di fiasco , chiamasi cabaca. Que- 
st’ uso come pure il vocabolo eiija , proviene , come 
si è già detto , dalla lingua geraf , o fu adottato sn- 
elle dagli Europei al Brade. 
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Che quella lingua tosse assai diffusa nel 
Brasile e nelle provincie 'limitrofe dell’ Ame- 
rica meridionale lo provano fra 1’ altre cose 
i nomi d’animali , allegati da Azara , nella 
sua/ storia naturale del Paraguay. Son presi 
dalia lingua de’ Guarani , ed in parte corn- 
iti nano perfettamente con quelli della lingua 
ge ra 1 „ 

Quella prima classe di indigeni secondo la 
divisione di' Yescoòcellos , ha poi cangiata 
affatto la sua .maniera di .vivere, e quindi 
perduta la sua originalità. Ma diversa la 
cosa quanto ai Tapuyas » che trovatisi ancora 
intatti- nel primitivo stato di loro rozzezza. 
j\a scosti all’ òcchio ed all’ influenza dei. coloni 
europei per effetto del loro soggiorno nell’ in- 
terno delle grandi foreste , vissero que rozzi 
Barbari più sicuri ed intatti de’ loro fratelli . 
abitanti la costa , co’ quali e cogli Europei 
erari essi involti in perpetue guerre. Dividrtnsi 
in varie tribù» ed ella è cosa maràvigliosa 
pel' curioso osservatore che tutte quelle pic- 
ciolé orde parlino linguaggi affatto diversi. 
Una sola selvaggia tribù de’ Tapuyas , cioè 
gli Uetacas-o (xoaytàeases come li chiamano 
i Portoghesi , sebbene dimorante pur essa sulla 
costa orientale fra i popoli della lingua go- 
ral , parlava una lingua affatto da essi di- 
versa ; viveva in perpetua guerra con essi 
loro ed era poi anche temuta da essi come 
dagli Europei , sinché i Gesuiti tanto abili 
nell’ incivilire quello barbare razze d uomini , 
a forza di pazienza , di coraggio , e di insi- 
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sten/a riuscirono a (tornare anche quella sel- 
vaggia tiibù. 

M borgo di S. Lorenzo fu fondato da Men- 
de de Sa nel 1567 * mentre fabbrica vasi san 
Sebastiani ( Rio de Janerio ) sotto un certo 
Martini Afonso . e destinato a quegli- indigeni 
'che s’ eran. giostrati valorosissimi ne’varj com- 
battimenti contro i> Francesi e contro i Tu- 
pinambas loro alleati, non che yel - discac- 
ciare questi -ultimi. Dopo cl’ allora i Gesuiti 
indussero i' Goa v‘acases da es$i convertiti a 
popolare di bel nuovo quel 'silo. Quindi gli 
abitanti che ora vi si trovano derivano da 


quel popolo. 

Dopo questa digressione r faeciam ritorno 
alle pacifiche abitazioni di S. Lorenzo. Gra- 
ticciate di bastoni , cogli infei valli empiuti 
di fango , forma n le pareti delle capanne ; ed 
i tetti son coperti con foglie di cocco. Le sup- 
pellettili sono assiti semplici. Stuoje di can- 
na , esteiras , poste sopra giacitoj di legno 
fan 1 - ufficio di letti ; e vedesi anche qualche 
rete da dormire tessuta di cordicelle di co- 


tone , che era anticamente in uso presso di 
essi.v Queste due specie di letti sono state a- 
dottate in tutto il Brasile dalle infime classi 
de' Portoghesi medesimi. TJ sansi pure cq]^ 
come in tutto il paese grosse pentole dette 
falda , entro le quali P acqua si mantiene sem- 
pre fresca; sono composte d’una specie di 
argilla , a traverso la quale P acqua va len- 
temente trapelando-, svapora dall’ esterior par- 
te del vaso , e quindi si riniiesca nell’ inter- 
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no. Serve d’ accessorio fi questi vasi una cuc- 
chiaja consistente in una noce di cocco inta- 
gliata , munita di. un pedininolo di legno per 
manico. Alcune pendole di terra da cuocere 
( panellas ) , alcune cujas o piatti di zucca , 
non che varie altre piceiole cose da vestiario 
o da Jorna mento , qualche schioppo o l’arco 
e le treccie per la caccia , formano la rima- 
nente suppellettile. 

Tutti vivono in parte del loro mandiocca 
( jatropha manihot , Ltnn. )o del mays ( mi- 
lho ) , piante che non mi. occorre più di de- 
scrivere , dacché Koster (i) e Mawe ne par- 
larono alla distesa. Oltre questi due vege- 
tabili che formano il vero sostentamento di 
tutte le nazioni brasiliesi , si sogliono pian - 
tare intorno alle abitazioni alcuni arbusti da 
condire ( pimentai ras). Varie specie di ca- 
psicum , fra le quali la 1 malagueta col suo 
fl utto bislungo e rosso . e la pimenta di cheiro 
col frutto rotondo e giallo od anche rosso , 
non che buscioni di. ricino colle angolari sue 
fogli , attorniati la casuocia è provvedono al- 
1 ’ economia domestica coll* olio spremuto dai 
loro semi. Il nostro botanico sig. Sellow . trovò 
presso alle abitazioni degli indigeni una spe- 
cie di crescione ( lepidium ) salvalico , simile, 
in gusto al nostro d’ Eqropa , ed il quale so- 
stengono gli indigeni , che sia un buon rime-* 

(lì Koster dà un apposito capitolo siili’ agricollura 
del Prasile e Mawe parla a pag. 9 3 delle' piaulagioui 
di inandiocca. 
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dio contro il mal di petto. Intanto che il sig. 
SelloW faceva bottino nella sua messe, io ini 
procurai alcuni bellissimi eccelli , che ci ven- 
dettero gli indigeni chiudi éntro gabbie di 
legno , e fra gli altri tanaglia di color vio- 
letto e giallo d’ arancio { tqnagra violacea ) 
che in quella parte del. Brasile chiamasi gat- 
tura ma. * '■> , 

Dopo una interessante dimòra a S. Lorenzo 
ci ponemmo in cammino e salimmo non lungi 
alla casa di campagna del sig. Chamberlaiu i 
che sta 'collocata, in . un picciol seno fra le 
rupi , cinte di ameni boschetti , consistenti 
in piantagioni di arane] e di alberi di ca- 
cao ( theobroma ) sui quali il piacerci frutto 
esce immediatamente dal trongo. Alti man> 
go ( 'mangitela indica , Limi ) che sorpassa- 
no le nostre guercie , adombrano in una pic- 
cola gola una fresca sorgente , e rendono il 
sito addatto ai più piacevol riposo. In riva 
a quella fonte osservammo frutta selvaggie 
con guscj , con baccelli , con capsule , ec. , 
fra le quali abbonda il grosso frutto simile 
al letriuolo e che nasce dal bombax , albe- 
ro alligna ? secóndo la- scoperta del sig. Sel- 
low , quel magnifico e brillante- scarafag- 
gio detto eureùlio' imperiatisi .uno dei più 
begli insetti del Brasile ; sulla cui mii.abil 
maniera di metamorfosi devono attendersi più 
precise notizie da quel naturalista viaggiatole 
'Alle vicine montagne presso alla cosata veg- 
gonsi alte roccie sulle quali crescono grossi 
cactus e 1* agava fetida , ed alle loro radici 
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s* alzano pittoreschi e cupi boschetti. Nel ri- 
torno a Rio vedemmo 1’ armacao das Baleiias 
o magazzino- per la pesca delle balene. Le 
balene , s' arrestano alla costà del Brasile in 
gran numero , ma vengono al presente troppo 
insidiate; per lo addietro , come racconta Lc- 
ry , entravano esse perfino nella rada di Rio 
de Janeiro. 

Sebbene gratissima riuscita mi sarebbe una 
più lunga dimora nella capitale , "non entrava 
però nel mio piano di arresta rmivi lunga- 
mente ; poiché non già nelle città ma ne’ cam- 
pi e ne’ boschi trovansi le ricchezze della na- 
tura. Secondato dui governo, i cui sensi li- 
berali si mai testa ronp nella più confortante 
maniera col mezzo del ministro conde da Bar- 
ca promotore d K ogni buo-na ed util cosa , fui 
messo al caso , di compiere prestamente i mici 
preparativi pel viaggio. Ottenni i miei pas- 
saporti e sì favorevoli commendatizie ai di- 
versi capitani generali , che difficilmente ne 
ottennero di simili altri viaggiatori prima di 
me. Le autorità furono avvertite di assisterci 
con ogni sorta di mezzi , di incaricarsi delle 
spedizioni delle nostre raccolte per Rio , e di 
somministrarci 1’ occorrenza , bestie da soma , 
soldati ed altri individui. Due giovani tede- 
schi , i signori Sellow e Freyreiss , al fatto 
della lingua e degli usi del paese, s’erano uniti 
a me al comune scopo di compiere il viaggio 
lungo la costa orientale fino a Caravellas. Ci 
pravam provveduti di sedici muli ; ognuno 
dei quali portava due casse di legno , rico- 


Digitized by Google 



( 6° ) 

perte di cuojo crudo di bue , onde renderle 
affatto impenetrabili alla pioggia ed alla u- 
midità , e dieci uomini parte alla custodia 
degli animali, e parte 'come cacciatori ave- 
vani pur preso al nostro servizio. Eravara 
tutti armati , e in tale stato ci avviammo , 
con bastanti provvigioni e con tutto 1* occor- 
rente onde 'raccogliere oggetti di storia na- 
turale. Io aveva recato meco occorrente cl* 
Europa , ma 1 ne avrei potuto tralasciare il 
pensiero. 

’’ . « - i . 
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Viaggio da Rio Janeiro a Cabo-Flo. — Praya 
grande , S. Gonzalves , il fiume Guajntibo, 
Serra de Inua , lago e Freguesia di Mari - 
àa , Gurapina , Ponta Negra , Sagoarema , 
Lagoa de Jraruama , S. Pedro dos Jn- 
dios , Calo- Fr io. 

Fatto i preparativi necessarj alla partenza 
nel paeselto detto S. Cristoforo poco lontano 
da Rio , si posero i nostri muli entro una 
grossa barca. E abbastanza nota la caparbie- 
tà dei muli ; ci costò quindi molta fatica l’in- 
durli ad arrischiare il salto in fondo alla bar- 
ca , e ciò tanto più che si è colà ancora mol- 
to indietro quanto ai necessarj adattamenti 
onde facilitare l’ imbarco delle bestie da so- 
rna. Lasciammo S. Cristoforo il 4 agosto , e 
tragittammo la gran rada di Rio sino al bor- 
go di Praya grande , ove approdammo a 
mezzanotte. Tutto dormiva colà profondamen- 
te e trovammo de’ negri coricati sulla nuda 
sabbia , a cielo scoperto ; un picciol fuoco 
spargeva un indispensabile calore , cd i nu- 
* di loro corpi non eran difesi che da una sot- 
til coperta di bambagia , che poco poteva 
impedire gli effetti della forte rugiada. Do- 
po aver battuto a lungo e con violenza ad 
un albergo , comparve finalmente I’ oste tut- 
to sonnolento ed avvolto nel suo mantello ad 
aprirci la posta. Fummo costretti a colà trat- 
WlED-WEUWUED , Voi. 1 . 6 
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tenerci tutto il di susseguente poiché la no- 
stra tropa , che così chiamasi un branco di 
bestie da soma , non potè sbarcare che a 
mezzodì atteso V acqua bassa. E la cosa non 
potè effettuarsi che sotto nuovi colpi di fru- 
sta , senza i quali i muli non poterono in- 
dursi al peiicoloso salto fuori della barca Un 
pajo di buoni mulattieri , tropeiros , Maria- 
no e Filippo , abitanti amendue di S. Paolo 
una delle Capitanie meridionali del Brasile , 
dotati di particolare abilità per reggere que- 
gli animali , ci riuscirono di grande utilità. 
Accompagnati da alcuni amici che vollero ve- 
derci parjtire , lasciammo il giorno G Praya 
grande colla speranza di fare quel giorno 
un buon pezzo di strada ; ma si ebbe tosto 
a provare che ella è cosa ben più faticosa e 
imbarazzante, il viaggiare col carico sui mu- 
li , di quello che mettere lebagaglie sui car- 
ri all’ europea. L’ incomodo fu per noi tanto 
più grande , quanto che i muli non ancora 
domati che la fletta ci aveva fatto compe- 
rare insieme cogli altri , non conoscevano 
ancora che fossero la sella e i fardelli , nè 
si era quindi presa 1’ abitudine di adattarve- 
li ; dove una correggia stringeva più del do- 
vere , dove il carico non era collocato dirit- 
to. Appena posti in cammino , si ebbe a ve- 
dere. con nostro dolore , ma non senza diver- 
timento degli astanti, quasi tolti i nostri mu- 
li fare i salti più strani ed i maggiori sforzi 
onde liberarsi del loro carico. In simile gite 
soglionsi lasciare andare liberamente i muli 
uno dietro 1’ altro t al che si avvezzan tosto 
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fra ili loio; ma i nostri si posero a correre 
in tutte le direzioni cd a perdersi nelle vi- 
cine sie paglie ove riuscì anche ad alcuni di 
sciorsi dal loro carico. Dovemmo dunque ac- 
correte a cavallo di qua e di là in traccia 
de’ bagagli gittati a terra e far la guardia 
sinché giunsero i nostri trapeiros a ricaricar- 
li. Una tal perdita di tempo ci impedì di 
progredire quel giorno molto più oltre. Due 
ore dopo si giunse ad una bella prateria , 
tutta cinta d’ un boschetto di mimose a mi- 
nute foglie , dove si fece alto . onde comin- 
ciare ad avvezzarci a pernottare a cielo sco- 
perto, sebben vi fossero abitazioni in vicinanza. 
I nostri bagagli furono disposti a semi cer- 
chio onde proteggerci dalla umida aria not- 
turna e si disteselo innanzi a quello i nostri 
letti cioè i cuoi di bue ; nel mezzo fu da noi 
acceso un grandissimo fuoco che spingeva ben 
alte le sue vampe. Ci difendemmo dalla for- 
te rugiada di quel clima col mezzo di gros- 
se coperture di lana , ed i nostii portaman- 
telli ci servirono di origlieri. Piesto fu pron- 
ta la sobria nostra cena di riso c carne-; ave- 
vam portato con noi qualche piatto , cucchia- 
jo , ed altri indispensabili arredi. Si mangiò 
sotto il bel cielo stellato del tropico ; una in- 
dicibile giovialità condì quel pasto , ed i vi- 
cini coloni , che recandosi al riposo ci pas- 
eavan dinanzi , facevan le loro chiose alla 
strana nostra comitiva di zingari (i)'. Onde 

(i) Debbo» esservi Zingari al Brasile ; anche Ko- 
stcr oc parla a pag. 3tjy, io però uon ue ho veduto. 

> 


Digitized by Google 



assicurarci dai furti in quelle parti abitate 
ci eiavam distribuita la guardia. Oltre di ciò 
i miei cani da caccia recati di Germania ci 
erano di grande utilità ; al minimo romore 
accorrevamo intorno ed abbajavano fortemen- 
te e con coraggio fra le tenebre dalla parte 
donde veniva il fracasso. La notte era bel- 
lissima e non ci stancavamo di contemplare 
un sì bel cielo ; il caburè , picciola nottola, 
color di ruggine correva pei cespugli , le luc- 
cicavano pei circostanti pantani , e s’ udiva 
gracidare sommessamente la rana. Il chiaro 
mattino mi presentò per la prima volta lo spet- 
tacolo d’ un campo di cacciatori , eh’ io non 
aveva fino allora conosciuto che dalle inte- 
ressanti descrizioni africane di Levaillant., Le 
nostre coperte ed i nostri fardelli erano ba- 
gnati di rugiada come se avesse piovuto , ma 
il sole già caldo al suo nascere presto asciu- 
gò il tutto. Dopo colazione ognuno di noi pre- 
se il suo fucile , e provveduto di munizioni 
d’ ogni specie penetrammo per quelle bellissi- 
me vicinanze. Le fratte all’ intorno erano a- 
nimate da una moltitudine di uccelletti , che 
allora si destavano e che ci dilettavano assai 
col loro cantare. Mentre si procurava di rag- 
giungere tacitamente un particolar garrito* 
eravamo attratti dalle belle piume d’ un altro 
uccello. In un vicino pantano cespuglioso , 
uccisi una gentile gallina d’acqua ( gali inu- 
la ) , pareccie specie di tangra , fornite delle 
più belle piume , ed un graziosissimo e pic- 
ciolo colibrì. Allorché il sole incominciò a seot- 
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tare , feci ritorno al nostro accampamento. 
Ognuno dei cacciatoli faceva mostra dei te- 
soli che gli era riuscito di procurarsi, il sig. 
Freyreiss aveva potuto prendere fra gli altri 
begli uccelletti la magnifica nectarinia cyanea 
azzurra che t* la cortina cyanea di Linneo. 

Si caricò allora la nostra tropa. Sebbene i 
muli non fossero ancora bene avvezzati e git- 
tassero qualche volta il carico , pure incomin- 
ciò a poco a poco ad andar meglio. La via 
che da noi tenevasi conduceva tra i monti , 
sui quali fu da noi ammirata la più rigogliosa 
vegetazione ; piantagioni di mandiocca , can- 
namele . arancj , che forman colà piccioli bo- 
schetti intorno alle abitazioni , s’ alterano con 


piccioli pantani. Fitti boschetti di banani , 
alberi mammoni e gli alti cocchi oinano le 


.abitazioni isolate ; fiori superbi a varj colori 
sbucciano fra i cespi gentili , T erytbi ina co- 
lor di scarlatto rosseggia co’ suoi fiori lunghi 
a guisa di canna , e rosseggia pure tirando 
al giallo co’ suoi grossi fiori una specie di hi— 
canonia , alla quale il signor Sellow impose 
il nome di coriacea. Di mezzo a quelle piante 


il canctus , 1’ agave faetida , ed altri più alti 
cespi , spingevano al cielo una specie di can- 
na in forma di ventaglio Prr le strade cre- 


sce la canna indica di Linneo co’ suoi fiori 


d’un bel rosso , e più di tutti questi piace 
al viaggiatore 1’ aspetto della bougaìnvilea 
luasiliensis , albero un po’ spinoso e tinto da 
cima a fondo d’un rosso leggiero bellissimo 
a vedersi» Aon è però il bore , ma beusì le 
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grandi brattee cbe lo coprono , che produco- 
no quel bell’ effetto. 

Gli abitanti de’ contorni in leggieri giub- 
boncini di sotti! tela da estate , con grandi 
e rotondi cappelli lisci in capo , ci cavalca- 
vano intorno guardandoci con istupore. I ca- 
valli che allevansi al Brasile , sono in parte 
bonissimi e leggieri , di mediocre grandezza, 
sehben possan dirsi piuttosto piccoli, di razza 
spagnuola , ed hanno per la maggior parte 
una bellissima groppa piana e bei piedi. Le 
selle sono ancora grandi e pesanti all’ antica, 
colle parti rilevati dinanzi e di dietro , ri- 
coperte di velluto e spesso trapunte con . ri- 
cercatezza ; vi stanno appese un pajo di staf- 
fe antiche alla francese , di bronzo o di fer- 
ro , lavorate a traforo ; molte vanno anche 
fornite di una buona cassettina o scarpa di 
legno , entro la quale riposa il piede. I Por- 
toghesi stan per solito molto a cavallo , e 
trovansi quindi buoni cavalieri fra di essi. 
Amano straordinariamente 1’ ambio , e legano 
certi pezzi di legno ai piedi de’ loro cavalli 
onde avvezzarli ad andare di quel passo. Si 
passò pel villaggio di S. Gon/alves , ov’ è 
una pieciola chiesa , e giungemmo dopo pran- 
zo al fìumicello Guajintibo , e fissammo la 
tnosra fermata ad una Venda (i). 

(i) Si da il nome di Venda a certe abitazioni , 
sulle strade grosse o minori , ed anche ne' siti abi- 
tati , dove vendonsi vari generi d’ uso: e specialmen- 
te eommcstibili e bevande. 
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Il Guajintibo è un picciol fiume che ser- 
peggia su d’ una cavità d’arena per cupi ed 
oscuri boschetti. I sili da pascolo promettevano 
un buon foraggio pe’ nostri animali , ed i bo- 
schi eran pieni d’ uccelletti ; quindi è che fu 
da noi prescelto quel sito. Allo spuntare del 
seguente mattino si divisero i cacciatori; ed 
io corsi alle rive del fiumicello adombrate 
d’ alte mimose. Questa specie d’ alberi , nei 
boschi del Brasile come in tutti i boschi dei 
tropici , è assai frequente. Tosto trovai i più 
begli uccelli ; il magnifico Tijé (Tanagra bra- 
silia , Linn.) che mostrava il suo bel rosso 
tra 1’ ombre cupe del fresco ruscello ; il cu- 
culo d’ un rosso bruno (cuculus cayanus Lin.) 
colla lunga sua coda ^ ed altre belle specie» 
Uccisi in breve buon numero di essi , ed 
appresi nel tempo stesso quanto sia penosa 
la caccia colà ; tutte le fratte , specialmente 
di mimose , son piene di picchile spine e le 
piante striscianti (cipos) sono talmente intrec- 
ciate fra di esse ed intorno ai tronchi , che 
non è possibile penetrare per quelle solitudi- 
ni senza una larga e grossa scure detta facao» 
Necessari al pari di quest’arma sono un pajo 
di forti stivali o scarpe da caccia con grosse 
suole. La picciola specie di moschite, specie 
di zenzare , sono colà assai incomode al cac- 
ciatore all’ ombra e sulle rive del ruscello. 
Quegli animaletti chiamansi marui o munii 
(maruim) ; son pieciolissimi , ma producono 
ciò non di meno un forte bruciore colla loro 
puntura. Alcuni inglesi mi accertarono esser 
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quello il medesimo insetto che chiamasi sand- 
fiy nell’ isole dell’ Indie occidentali (Vedi 01- 
dendorp Caraib. i, pag. 123). Quanto al ma- 
le che fecero a noi , ne fummo ampiamente 
ricompensati dalla novità de’ contorni e spe- 
cialmente dalla vaghezza degli uccelli- Vi 
trovammo poi anche bellissime piante , e fra 
1’ altre una salvia ‘co’ fiori d’ un bel rosso che 
cresceva all’ ombra , a cui il sigi Sellow 
diede il nome di splendens , ed una bella 
j ustici a coi fiori color di rosa. Siccome ad* 
onta del gran caldo , continuava a regnare 
una grande umidità fra l’ombre dei boschet- 
ti per effetto tuttora della rugiada della notte 
precedente, mi trasportai su d’ un’ aperta 
prateria , *che era coperta di bassi cespugli, 
particolarmente di lantana e di asclepias cu- 
rassavica , co’ suor fiori color d’ arancio. Svo- 
lazzava colà una moltitudine di colibrì giran- 
do intorno ai fiori e ronzando a guisa di api. 
Nei mio ritorno abbattei parecchj di quei 
graziosi uccelletti, p. e. l’uccello mosca dalla 
gola azzurra e dal becco color di corallo (tro- 
ehiltis saphirinus di Linn ), che è colà assai 
comune ; osservai anche il piccolo e vaghis- 
simo colibrì dal collare col , ciuffo d’ un rosso 
color di ruggine (trocliilus ornatus). Non al- I. 
tri quadrupedi furono da noi veduti in qu,ella 1 
prima nostra caccia , fuorché un picciol ta- 
lliti (iepus brasiliensis) , che fu ucciso dal-& 
I’ americano Coropo , per nome Francesco £ 
appartenente al sig. Freyreiss. Quella pie-* 
dola lepre è molto sparsa in tutta 1* Ameii- 
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- ca meridionale; rassomiglia a’ nostri conigli 
salvatici , c ne son ottime le carni. Fino ad 
Ora Francisco era il nostro più destro cac- 
ciatore , inentro sapeva colpir bene tanto col 
facile quanto coll’ arco e colla freccia all’ a- 
mericana ; era poi ammirabile la sua abili- 
tà , per insinuarsi fra le pungenti ed intrec- 
ciate siepaglie^ In ricompensa cedevansi sem- 
pre a lui i corpi degli uccelletti a’ quali s’era 
levata la pelle, e sapeva arrostirli benissi- 
mo su d’ uno spiedo di legno , e mangiarse- 
li ancor meglio. Lasciato Guajintibo toccam- 
, mo ad una densa foresta di Rhexie alta die- 
ci o dodici piedi , frammista d’alberi d’alto 
fusto , e alternata ili siti aperti ; quella bas- 
sa località era chiusa da tutte le parli da 
alte montagne azzurre , sparse di boschi in- 
tatti e di paline di cocco. Svolazzava a sal- 
tellava per que’ prati , in mezzo alle mandrie 
di buoi che ivi pascolavano , il vermivoro 
nero ( crotopbaga ani Linn. ) , coinè pure il 
Irentavi ( lanius pitangua ) il quale va con- 
tinuamente ripetendoad alta voce il suo no- 
me , bentavi , ovvero ticlivi. Vicino ad una, 
fazenda , nome che danno i Portoghesi ad un 
podere eli!" ha intorno le sue fabbriche ru- 
rali e le sue piantagioni , il signor Seliow 
ritrovò una nuova specie di canna con fiori 
gialli- Un po’ più in là trovammo un sito cin- 
to da alte e silvestri colline ; c da macchie, 
dóve al fresco ed all’ ombra , . stavano aleu- 
ù specchi di limpid’ acqua , c movevasi una 
uantità di uccelletti. L* inondò di Àzara (toni. 
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J1I , pag. 46 1 ) tl un rosso color di ruggine, 
e colle penne della coda estremamente ap- 
puntite , stava appunto formandoci suo nido 
fra le canne, e vi recava i materiali. Die- 
tro a quel luogo fummo sorpresi di litrova- 
re un’ alta ed antica foresta. Alti , snelli e 
bianchi alberi di mimosa , di cecropia , di 
cocco , erano sì fittamente stretti da innume- | 
rabili piante parassite dette cipo dai Porto- 
ghesi , e liane dagli Spagnuoli . che il tutto 
presentava 1’ aspetto d’ un inestricabile labi- 
rinto. Tra l’ oscuro fogliame degli alberi , 
splendevan qual fuoco le masse di fiori dei- 
1’ avviticchiantesi bignonia bellas ( cosi de- 
nominata dal sig. Sellow in onore della mar- 
chesa Bellas che fu la. prima a discoprirla ) 
ed altri magnifici fiori : svolazzano infeiior- 
mente colibii e farfalle di varie specie. Ma 
quella boscaglia altro non era che una debole , 
immagine della vetusta salvaticbezza che tro- 
vammo poco dopo a Serra de Inua. 

In alcuni siti era stato abbruciato il bo- ( 
sco , onde coltivare la terra ; ovvero , per 
eseguire 1’ espressione del paese , onde stabi- , 
lirvi un rocado cuna roca. Gli enormi tron- 
chi abbruciati parevan rovine di colonnami j 
ancora allacciati in parte dagli abbrustolti vi- 
ticcj delle piante striscianti. Giusti colà udim- r 
mo un insopportabile improvviso e torte ro- ( 
more , ed era prodotto dai carri , dei quali 
si fa uso nelle fa/.endas. L’ industria campe- ^ 
stre non piocedette ancora tant’ oltre colà da | 
far adattare a quelle vetture le ruote all’ eu- 
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ropea. Una pesante e massiccia ruota di le*, 
gno ripiena , con due picciole -aperture ro- 
tonde , torma la ruota che s’ aggira col più 
forte attrito sull’ asse , . e produce uno stri- 
dore il più disgustoso e che risuona molto 
da lunge. Eppure sembrai anzi che sia di- 
| venuto pei coloni una specie di bisogno l’u- 
dire quella musica ; tanto - è grande il po- 
ter dell’ abitudine. In Portogallo pure si fa 
uso tuttora d’una sì detestabil foggia di car- 
ri. I buoi che gli trascinavano eran di co- 
lossale statura e della più bella razza con 
lunghe e torte corna, e guidati da uno schia- 
vo negro , che porta una lunga pertica in 
mano. Ci andavamo accostando ad upa ca- 
tena di montagne detta Serra de Inua , la 
cui salvatiohezza sorpassò tutte le idee che 
la mia fantasia si era formate delle grandi 
e belle vedute in natura. Si faceva viaggia 
per un sito profondo , nel quale scorrevano 
limpide acque su d’ un terreno di roccia , ed v 
eran anche piccioli stagni. Un po’ più in là 
comparve una sì maestosa foresta che aver 
non poteva l’eguale. Palme e tutti i molti- 
pliei alberi di quelle belle regioni , erano 
talmente avvolte da piante avviticchianti , 
che eli’ era cosa impossibile ad occhio uma- 
no il penetrare a traverso quella fitta e ver- 
de muraglia. Da per N tutto cresceva una 
quantità di piante grosse , 1’ epidendrum , il 
cactus , la bromelia ed altre, parte delle qua- 
li producono sì bei fiori che non può tratte- 
nere la maraviglia chi li vede la prima voi- * 
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ta. Non farò menzione die d’ una varietà di 
bromelia con fiori color di corallo., i cui pe- 
tali lian la punta d’ un bel violetto , e di 
una beliconia , pianta di banami simile alle 
strelizia , con fiori bianchi avvolti in calice 
rosso. Fra quell’ombre oscure presso alle fre- 
sche sorgenti che sgorgano dal macigno , il 
riscaldato viaggiatore risente un freddo im- 
provviso. A noi altri abitatori del nord andò 
molto a sangue quella ristorante temperatu- 
ra , ed accresceva la sorpresa della quale ci 
riempiva la sublimità delle viste sempre nuo- 
ve di quell’ orrida solitudine. Ad ogni istan- 
te , ciascheduno di noi discopriva qualche 
cosa di nuovo che ne incatenava 1’ attenzio- 
ne , e ne faceva parte con tutta gioja a’suoi 
compagni. Persili le rupi son cola ricoperte 
di infinite piante, grosse , e crittogame ; e 
vi si trovan particolarmente le piò magni- 
fiche felci che a guisa di frastagliate - bin- 
dello pendono nel modo il piò pittoresco dar ' 
gli alberi. Gli aridi tronchi sono adorni d’un 
fungo orizzontale del piò bel rosso ; un bel 
licheno color di carminio copre la corteccia 
de’ piò forti alberi colle sue belle mac- 
chie rosse, (i). I tronchi colossali de’boschi 


(0 Quel bel licheno color di carminio è già, stato 
recato in Europa dall’inglese Mawe ( Vedi il suo 
viaggio pag. 071 ) , e sono già istituiti esperimenti 
in Inghilterra onde profittare della sua sostanza colo- 
rar) te. 
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del Brasile son tanto alti 5 che i nostri ar- 
chibugi non tiravano fino alla cima ; ^quindi 
è che si mirava da noi per lp più invano ai 
più begli uccelli , nfia tanto più spesso però 
ci caricavamo dei più bei' fiori di piante gros- 
se , sebbene dovessimo poi gittarli , perchè 
in breve infracidiscono nè possono conservarsi 
nell’ erbario. Un Itedoutóraccor potrebbe colà 
ricchi materiali per formarne un capolavoro 
di un raro contenuto. La rigogliosa e suc- 
cosa vegetazione . delle piante dell’ America 
meridionale è una conseguenza della grande 
umidità che regna per tutte quelle selve. L’ 
America ha in ciò una grande superiorità su-? 
gli altri paesi caldi , ed il sig. Humboldt si 
spiega benissimo su questo proposito eolie 
seguenti parole , nella sua opera ytnsichten 
der Natur o Vedute sulla natura : « la formai 
bislunga del continente frastagliato anche in 
varie guise r il sua grande estenderai verso 
il polo , l’aperto Oceano , sul quale soffiano 
i venti dei tropici , la piana superficie delle 
coste orientali , le correnti della fredda acqua 
marina , le quali s’ avanzano verso il nord 
dalla Terra del fuoco fin verso il Perù , la 
pienezza degli immensi fiumi che dopo molto 
girare van sempre a finire sulle coste da essi 
più lontane , le catene di montagne abbon- 
danti di sorgenti e le cùi- sommità coperte 
di nevi sorpassano i più alti strati-di nubi, 
le steppe o pianure incolte non arenose e 
quindi men suscettive di calore , impenetra- 
bili foreste che riempiono le pianure solcate 
WlED-HEUAVlED. VÓI. I. 7 
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da gran numero di fiumi sotto l’equatore, 
ed aspirano le immense massò d’acqua parte 
imbevuta e parte sorgente nell’interno del 
continente , d’ onde son lontani i monti e lo* 
Oceano; tutte queste circostanze' danno alla 
parte piana d’ America un clima , che per 
la sua umidità e freschezza fa il più' strano 
contrapposto a quello d’ Africa. In esse ap- 
punto risiede la causa di quella rigogliosa e 
succosa vegetazione , di quella frondosità che 
costituisce il carattere proprio del nuovo con- 
tinente »t. • . f 

Quando fummo sull’ alto della Serra de In- 
ua , vedemmo al dì sopra degli alberi della 
lo resta appajati i pappagalli svolazzare àll’in- 
torno fortèmente gridando ; ed era il pappa- 
gallo dalla fronte rossa ( psittaeus corona tus 
del museo di Berlino owei o il per*roquet du- 
fresnfe di Levailiant ) detto eolà camntanga, 
ed altrove sciaua nome che esprime la voce 
di’ ei inette. Ne profittammo péi nostri pasti. 
Continuando il viaggio salimmo su d’un pia-no 
ameno e pernottammo alla Fazenda de lima. 
Un capitano che n’ era il proprietario^ e che 
l imas.e, sorpreso non poco dalla .visita inas- 
pettata / teneva una certa quantità di bestia- 
le e pollame nel suo cortile. Vedemmo presso 
dii lui grandi buoi di rara bellezza e grassi 
màjali , de’quali allevasi eolà una razza brutta 
e nera coll’. indietro abbassato , con lungo 
grugno e colle orecchie' pendenti , «galline 
regine in parte dàlie piume bianche , oche 
della specie euiopear, ed* anitiè-Lisan* (.mas 
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moscata Linn« )che volati via e ritornano* 
Quest’ ultime com’ è già notò. trovai)' i salva-* 
t iclie al Brasile. . , . 

La Serra (le Inua è un raìno delle .j>iù alfe 
catene di monti che scorrono, pai ulu le alla 
costa, il quale, sporge verso il mare. È, co- 
perto di boschi vetusti , ove cresce molto lep 
gnanve d’uso* e dove specialmente il caccia- 
tore trova dà fare un ricco bottino. Non Spen- 
demmo colà che un giorno a caccia , edeni- 
che perchè uno de’ nostri somieri ammalalo 
ci obbligò alla fermata. Vi acquistammo molli 
Legli uccelli. Il -sigi Freyrciss tirò sgrazia- 
tamente invano: contro la bella e picciota si- 
mia d’ un rosso color d’ oro , conosciuta sotto 
il nome, di marikina ( simia rosalia Linn. ). 
Quel grazioso animaletto chiamai colà sabui 
verraelho, cioè sahui : rosso ; vive nelle più 
dense boscaglie , e trovasi solo verso il sud 
presso a Rio de Janeiro ed a Callo Frio'; 
almeno da. noi non fu più veduto più al mord. 
Numerosi sono i pappagalli in que’ selvosi 
monti ; alcune specie in particolare con lunga 
coda in forma di coniò che chiama usi ina raort- 
na,tra’quali trovasi fra gli altri ilpslttacus ma- 
caviianna e gujanensis , che invadono a stor- 
mi le vicine piantagioni di miiys. 

Lasciando Inua . si camminò all’ombra di 
una foresta d’ alberi altissimi e giganteschi 
insieme intrecciati nel modo il più silvestre, 
ove ci si presentarono alcuni* oggetti lino al- 
lora affatto nuovi per noi; In primo luogo 
trovammo a terra il grosso raguo di bosco 
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tutto villoso , aranha carangèuxeira ( arenea 
avicularia , Lino. ) , la cui morsicatura suol 
destate uria dolorosa gonfiezza. Vive quello 
insetto., cOme già disse il sig. di Langsdòrf, 
per lo pii» a -terra. 'Oltre a quel singolare ani- 
maletto trovai una moltitudine ,di- grossi e 
larghi rospi, sebbène non in tanto mimerò 
come sulla Serra , che avevamo appena tra- 
passata , mentre colà allorché annottava la 
terra copri vasi .di que-’ schifosi animali, trai 
quali io notai una varietà probabilmente non 
ancora descritta , bufo bimaculalus con due 
grossi scacchi oséuri sul dorso. Dagli alti tron- 
chi della mimosa e de boschi pendono lunghe 
e mostruose treccie del- muschio barbato o 
o tiliandsia. Ai raggi di un sole ben chiaro 
brillava sulla sommità di un alto ramo e sot- 
tile un uccello d’ un bianco latteo ( procnias 
nudicollis ) noto pel suo grido che rimbomba 
da lunge , e che rasspraiglia al colpo’ d’ ufc 
martello sopra un’ incudine , o sopra una cam- 
pana rotta, s m a che dia un suono chiaro. 
Quest’uccello , del genere al quale Illiger ha 
dato U nome di procnias , chiamasi araponga 
su tutta la più grande rassomiglianza colla 
ampelis- carunculata di, Linneo. Ciò non per 
tanto è da questa affatto diverso ^ la sua nu- 
da gola e verde , e la mancanza . della pro- 
minenza carnosa sulla fronte , lo distinguono 
abbastanza. - . 

L’ oscura forèsta por la quale viaggiavamo 
allora , era piacevolissima. Stormi di pappa- 
galli svolazzavan qua e là mettendo alte gri- 
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da . e fra di' essi facevasi specialmente ve- 
dere il gentile perik.it colla sua coda a foggia 
di copiò , che colà porta il nome eli tiriba. 
Io uccisi un picciolo scoiattolo ( seiurus àe- 
stuans , Limi. ) della sola specie eh’ io abbia 
incontrata in 4utto il viàggio ; si distingue 
per un misto* di grìgio bruno e giallognolo 
nel pelo. Ci pàssavan dappresso molte e molte 
bestie da soma , ed i loro 1 conduttori non e- 
ran poco maravigliati del continuo sparare 
che udivasi tutto all’ intorno dà ambi i lati 


della strada. , e che proveniva da’ nostri cac- 
ciatori sparsi in tutte le direzioni. 

Valicate piantagioni, boschi abbruciati, 
paludi e praterie , con tutto intorno le piu 
alte montagne ' parto di vivo sasso e parte 
coperte de’ più bèi bòschi , ci trovammo in 
altre, grandi praterie con siti paludosi e can- 
neti , dovè il candidissimo airone , il kibitz 
americano o vanellus cayennensis, ibjassan-às 
( pana jacana , Linn. ) ivi denominato pias 
socca , ed il pivière giravàrtei ihtorno in gran-* 
de quantità. Pascolava colà' buon’numero di 
buoi ; e tra mezzo ad èssi girava il pirol di 
un bel violetto lucènte (' orioluS violacea» ), 
I nostri muli da’ sella si eran gin talmente 
accostumati clic io poteva' ormai tirare senza 
smontare; uccisi parecchi di que* piroli con 
un sol colpo. In ©guai numero diqtìei splen- 
didi pironi , trovammo anche il \ onnivoro 
( crotophaga -ani di Litui. ) sulle siepi delle 
fa'/endas e pei pascoli; appunto comel in/ju'ab- 
ebe sito gli ‘stfft'nelli fra noi ; etan sì imper- 
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territi , che si poteva passar loro a cavallo 
hen dappresso. ' 

La sera si giunse alla parrocchia (fregue- 
sia ) che chiamasi Marcia , sul lago dello 
stesso nome.'É composta di circa 800 anime. 
Oli abitanti di un’ abitazione alquanto isolata 
chiusero diligentamente le porte. al nostro ar- 
rivo. Tutto il vicinato fu tosto radunato a 
guardarci “per istùpore ; e quando poi s’ in- 
cominciò a levar la pelle agli animati presi 
quel giorno ed a prepararli , giovani e vec- 
chi crollavan tutti il capo e ridevano sgan- 
gheratamente della balordaggine nostra. In- 
tanto però^ i nostri arcbìhusi da due canne 
gli interessaron più delle nostre persone. Il 
lago Malica , al quale si fece da noi una fer- 
mata d’iun giorno onde riconoscerne gli are- 
nosi contorni , aver deve circa sei tire di cir- 
cuito ; ha le rivè basse e maremmose e con- 
tiene molto pesce. Vidi prendere in abbon- 
danza una specie di picciol silurus , genere 
di pesce che sembra abbondare ,di specie e 
varietà nelle acque della Costa orientale del 
Brasile. SullU rive del lago trovammo qualche 
conchiglia , ma d’ una sola specie conosciu- 
tissima , e nei vicini pantani un lumachino 
di terra o di palude del qriale avrò occa- 
sione di pai lare più diffusamente altrove. 
Quanto agli uccelli trovammo sulle rive una 
specie di gabbiano molto somigliante al no- 
stro larus ridihundus colla testa d’ un cene- 
rognolo bigio , becco e piedi rossi ; una spe- 
cie di rondine marina ( sternrf )*, la pavon- 
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-cella , tina specie di piviere (charadrius) ed 
altri ; e tra i cespugli e le paludi Raggirava 
volando r-urubus. Èbbi il contento di quivi 
abbattere un acabiray (vili tur aura.dì Linn.) 
finora esattamente contraddistinto solo da A- 
zara (i). Al primo .aspetto somiglia a dir 
vero all’ urubu dalla testa bigia ( 1’ iribu di 
Azàra ) , ma osservatolo, piu accuratamente, 
anche mentre vola in alto , ne differisce. 
Quegli avoltoj sono un beneficio di natura pei 
paesi caldi , poiché purgan la terra da ciò 
che empirebbe 1’ atmosfera delle esalazioni 
di animali morti. E si acuto il loro- olfatto , 
che veggonsi accorrere a stormi dove per un 
gran tratto non ve n’ era alcuno , appéna 
vi morì qualche bestia; quindi non si tende 
loro alcuna insidia , e se ne trova in grande 
quantità ne’ siti apèrti e- -boschivi. Il terreno 
arenoso e pantanoso fa sì che i contorni del 
lago non pajon molto ubertosi. Tutti d siti 
asciutti , e sono pascoli con corta érbetta oc~ 
cupati dal bestiame , o monti dirupali e im-> 
hoscati. Sembra ; che si- allevio colà molti ca- 
valli ; sono però cattivi , é la maggior parte 


(i) Le migliori, sebbene in parte non ancora csat. 
te , rappresentazioni di que* due avoltoi trovansi in 
VicilLot Hisloii e nat tirelle des oiseaux de l Amèrique 
sepieiilrioiiale T. i , tpv. a e i bisf- L’ ultima e la 
più veg» , 'sebbene il colorito del capo non sia ancora 
secondo natura. Il vuUur urubu di quell’ autore , à- 
BrasjJe almeno , non ha già testa- e collo rossi ma bil 
gio-CCHt'IQgllolì. . . 
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di breve -tagliò. Si videro anche* capre con 
pelo assai corto ^lucente , di un giallo ros- 
signo e con macchie nere. Non lungi dalle 
rive del .lago si gtunge-par un sentiero, are- 
noso e per mezzo ai cespugli * alla piccola 
villa de Santa Maria de Manca , capo luogo 
della' Freguesia composta* di casuccie d’ un 
sol piano; e di una chiesa con vie regolari 
ma non lastricate. Non vi sono invetriate ma 
le sole aperture , che come irr tutto il Brasile 
chiudonsi con gelosie di légno. . Ne’ contorni 
dèi paese coltivasi mandiocca . fave , mays , 
qudtche poco di caffè e specialmente la can- 
namele ,, che' ne’ siti fertili dèe venir grande, 
ma negli arenosi non oltrepassa l' altezza di 
sei spanne o palmi. V , ’* •' • 

• Sempre nuovi .e bei boschetti dilettavan 
f occhio per -via e s’ avviticchiavano tra i ce- 
spugli le hignonie co’ più Ijei fiori ; e vede- 
vamo anche frutta di .singoiar conformazione & 
Il botanica osserva quivi il gran mu mero di 
piànte leguminose che sono le più abbondanti 
in tutto il Brasile. Ad onta .delle molte fa- 
zendas che colà si trovano *, il paese rimane 
ancora molto silvestre : forma colà una larcja 
vallo chiuse da' alte e pittoresche montagne 
con un fondo collinoso , dal quale alzano i 
snelli lor llisti preziosi alberi da foresta* at- 
torniati di fratte. Sulle sommità, dì quegli al- 
beri tutti notatisi: grosse e nere masse {li nidi 
di una specie pieciolissiraa di tenuità gialla 
•chiamata; cupi o cupim.Le formiche, e gli 
altri animaletti ad esse allini sono ai Brasile 
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eli grave pregiudizio alle piantagioni. Quelle 
bestiuole . in gran parte veracissime trovarci 
eia per tutto in sì gran numero è di tanta 
specie che l’ entomologo scriver potrebbe un 
opera voluminosa sopra quei soliònsetti. Sono 
di diverse grandezze , ed una delle specie 
maggior» è quasi lunga un pollice, ed ha 
poi il- corpo d 1 un*» grossezza spropositata ; in 
alcune parti come per esempio a Minas Ge- 
raes , mangiatisi arroste , e chiamami colà 
tanachura. Un’ altra piccinissima specie rossa 
è molto incomoda e dannosa. Ed anche pel 
raccoglitore sono di gran detrimento quelle 
formiche mentre, ci consumarono nel piu brq- 
tc tèmpo una quantità de’ nostri insetti .far- 
falle in ispeeialità. Penetrano di sovente a 
processione nelle case ; dove presto dan fondo 
a tutto quanto v’ha di commestibile,, prefe- 
rendo le cose dolci. Onde .^resei’vare gli og- 
getti di tal qualità , non f v’e altro mezzo che 

3 uello di isolare i piedi delle tavole lenen- 
oli immersi entro recipienti d’ acqua , o In- 
tonacandoli di- pece ; ma ben di sovente vin- 
cono esse anche questi ostacoli. Alcune specie 
si costruiscono alle pareti delle stanze lunge 
strade coperte con varie diramazioni , usando 
d’ una specie di pasta di terra } e per di là 
vanno, e vengono. Sulle strade che passan pei 
boschi veggqnsi intiere file di grosse formiche 
che traggon d’ accordo pezzi idi verdi foglie 
alle Iqro fané. . ' . -* 

.Una fiUa selva per la quale ci avviammo 
ci presentò nuove ed interessanti cose a ve- 
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dorsi. TI tucan (ramphastos dicolorus di Lin.) 
col colossale suo becco , c colja gola d’ un 
color d’ arancio infuocato , che faceva un bel 
contrapposto al nero delle piume » mise per 
la prima volta., alla prova l’ impazienza dei 
nostri cacciatori ; pia non ^poterono riuscire 
a nulla , mentre gli uccelli tencvànsi al di 
sopra di noi sì alti in cima agli alberi che 
era impossibile raggiungerli. Talora si girava 
per terreni pantanosi e neri ; talora' sopra un 
fondo rosso di margone. Il bosco si .faceva 
ognor più bello e grandioso ; formava una 
cupa e verde solitudine,' composta dei più 
begli alberi tutti rigogliosi e con diverso fo- 
gliame Un europeo del nord che giunge colà 
non ha idea alcuna di foreste di siimi fatta 
e ad ogni passo trova soggetto di maraviglia , 
e sarebbe impossibile il dare descrizioni cor- 
rispondenti ali’ impressioni che fanho quelle 
vedute. Colà trovami gli alberi di cocco alti 
trepta piedi , che in lingua geral chiamami 
airiassù , e brejeuba in Minas, I selvaggi ne 
usano per formarne i loro archi,, il fusto è 
bruno nericcio , e tutto blamente guarnito 
di lunghe spine , a circoli orizzontali Lunghe 
sono le foghg.e bene frastagliate come quelle 
d’ ogni specie di cocco : donde spuntano quelle 
pende il giallo mazzetto di fiori, il quale più 
tardi si forma nelle brune le durissime noci 
di forma ovale aeuta e della grossezza d un 
uovo di piccione. In tutti quei boschi trovasi 
apcbc un’ altra palma che resta sempre pic- 
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ciola , .pure spinosa ,> e detta airimirim (i) 4 
Nè l’ una nè 1’ altra sono state a'ncora com- 
prese’ ne’ sistemi , ma ne fa menzione A n uda 
nella sua Appendice al viaggio 'di Koster al 
Brasile. Piante lègnoseo tende s’ attortigliano 
a. tutti i tronchi, 1 i cactus , • le agave, gli 
epidendrum , lussureggiano co’ più bei fiori 
fra gli intrecciati rami. Se un albero ha un 
Jnfco o una fessura , vi pullula tosto Fa rum, 
il caladium , il dracontium ed altre simili 
specie , con grosse e 'succosissime foglie in 
bei mazzi d’ un verde bruno e in forma di 
cuore ■© di freccia , cosicliè sembra di vedere 
più vegetabili 1’ un sull’ altro e immedesima- 
ti. Della specie ora nominata piante Ab- 
bondava colà principalmente ih dracontium 
colle sue foglie singolarmente traforate ; ed 
uria magnifica inaranta dai fiori azzurri si 
attrasse pure l’ attenzione dei nostri botanici. 

Nella nostra gita di >quel giorno si ebbe 
da noi una scena divertente col Mostro ciò- 

KJ . 

■trine ameiicaqò Francisco. Alcuno della nostra 
comitiva , credette vedere Un uccello sul Fa Ito 
d’ u n albero inariditp -è tirò contro di esso * ' 

ma dovette accorgersi , che ciò che' aveva 
preso\ per un uccello altro non era che il ger- 
moglio'd’ un ramo. Francisco, il qua le attesa 
1 acutezza della vista, cosa -comune a’suoi 
connazionali s’ era accorto sin dapprima del- 
T equivoco , stette aspettando che l’altro ti- 

(i) In xpiesli e simili altri vocaboli portoghesi non 
s’ ouo 1’ in alla fine. j s . - a v 


Digitized by Google 



* ,*< **■> , . ; 

russe , indi diede -in un sì smodato rjso, che 

non potè riaversi che dopo buona, pezza. Tut- 
ti i sensi degli indigeni sono si esercitati ed 
acuti , che simili sbagli sembrai! loro cosa 
assai ridicola e degna di piétà. Francisco, ci 
serviva spesso di divertimento ; aveva buon 
cucyre , era fedele, ma non gli mancava molta 
ostinatezza e presunzione ; ei voleva p. e. 
sempre esser colui che aveva ucciso i migliori 
ed.il più degli uccelli. Non era poi possibile 
farlo desistere da alcune abitudini patrie ; ei 
non andava giammai digiuno a caccia come 
gli altri cacciatori , ma aspettava piuttosto , 
e qualche volta a lungo per far colazione e 
1’ avrebbe pi^sa col suo padrone , se Questi 
avesse voluto obbligarlo ad adattarsi in que- 
, sto agli altri. 

Era nostra intensione di giungere quel gior- 
no fino a Ponta Negra ; ma alcune strade 
senza terminare che suddrvidevansi pei bo- 
schi, che ci avevano fatto smarrire pei boschi. 
Si giunse frattanto ad una grossa faz'enda , 
il cui possessore , il sig. Alferes da. Cunha 
Vieira ei accolse colla più amica ospitalità. 
La tenuta chiamavasi Gurapina e contiene 
un considerabile engenho o fabbrica di zuc- 
chero , la cui disposizione fu da koster è da 
altri viaggiatori bastantemente descritta e 
jap preseli tata. La canna viene spinta fra tre 
rulli collocati perpendicoìarmeute e muniti di 
denti d’un forte legno che ingranano, ed ivi 
spremuta. Ipdi ricompare dall’ altra parte 
quale stoppia schiacciata ed affatto piana ; 
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muli, buoi o cavalli allacéàti* ad una lunga 
stanga f«n giràre quei cilindri.' Il succo fatto 
bollire entro la padella , Cristallizzato che 
siasi e riversato nel recipiente , si ripone en- 
tro' lunghe pentole appuntile aperte per di 
sotto , onde ne possa uscire l’ umidita che 
restasse. Si intonaca d’argilla bigia (barro) 
la superficie dello zucchero che empie la pen- 
tola , e quella lo fa imbiancare. Il sig. da 
Cunha Vieira ci assicurò che con venti schia- 
vi ei ritraeva ogni anno 600 arrobe (l’arroba 
corrisponde a Sa piunti e quindi 19,200 pianti 
di zucchero ; e che avrebbe potuto volendo 
impiegare un maggior numero di lavoratori 
e ricavarne 90 ed anche ioom. pfunti. In al- 
tri tempi è stata colà coltivata la cannamele 
di Cajenna , ma conosciutasi dopo quella di 
Otahiti e trovatala più produttiva, fece que- 
sta abbandonare quasi affatto !’ altra. Il nò- 
stro cortese ospite ci aveva assegnato un va- 
sto portico per noi e la nostra gente non che 
pel considerabil bagaglio; ivi poteronsi da 
noi comodamente accendere molli fuochi e 
far cuocere le vivande. Ci fece parecòhie vi- 
site come pure gli altri individui della fa- 
zenda , e non potevano abbastanza maravi- 
gliarsi delle nostre occupazioni di storia natu- 
rale. Siccome sopravvenne un fol le temporale, 
così ci trattenemmo a lungo colà j e f quando 
si rischiarò il cielo , trovammo la più favo- 
revole opportunità per' fare un ricco bottino 
a caccia negli alti in »n ti ricoperti di bocchi, 
’Wied-ubuwied. Voi. I. - v ' 8 
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clie chiudevano^ quella. valle piantata, tutta a 
cannamele. Un gioyine portoghese per noine 
pur esso Francisco ed abitante di quella fa- 
conda , passò qual cacciatore al nostro Ser- 
vizio e dimostrò rari talenti all’ uopo. Era 
snello e leggiero , incallito nelle fatiche ed 
un ottimo, tir atore d’ archibugio, oltre di che 
buonissimo di cuore ; siccome ei conosceva 
il paese benissimo insieme cogli animali che 

10 abitavano , così somministrò egli una mol- 
titudine di interessanti oggetti e fra gli altri 
anche la marikina o siraia Rosalia di Linneo, 
che fino allora non avevamo ancora potuto 
procurarci. L’ araponga o procnias nudicnilis 
dalla quale si è già fatta menzione , era in- 
grandii abbondanza per quelle montuose bo- 
scaglie , e da per tutto s’ annunziava colla 
chiara voce e risuonante. Francisco fu il pri- 
mo ad uccidere quel beli’ uccello per la no- 
stra collezione,.. I buoni cacciatori Brasiliesi 
posseggono un i;aro grado di attitudine per 
esplorar^ le grandi foreste ; i loro corpi in- 
calliti c l’abitudine di andare sempre a piedi 
nudi, facilitai) -loro estremamente la cosa. Il 
loro vestiario consiste in una leggiera ea mi- 
cia e pantaloni di, cotone ; portan sovente un 
casacchio di panno che pende loro dalle spilla- 
le , per vestirne veramente in caso di piog- 
gia o allorché la notte sopraggiunge a ria-»- 
trescar l’ aria. Hanno il capo coperto di un 
cappello di feltro o di paglia. Con una omb- 
reggia di euojo portano attaccati alle spaile 

11 corna d:t polvere \.e la borsa da nummo- 
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ni , e la molla del lungo arcblbtìso e per so- 
lito difesa con una pelle d’ animare contro l* 
umidirà. » » 

La temperatura , era molto variante a Gu- 
rapina ; alcuni giorni fece sì fresco che il 
termometro di Rèaumut* discese a mezzogior- 
no fino a i3° ; si ebbe però interpolatamente 
JielK} e buono più giorni il tempo. le mi 
internai più volte per quelle orride solitudini 
montane , ed allettato dal profondo silenzio 
che ivi fegnava solo a quando a quando in- 
terrotto da stormi di clamorosi pappagalli , 
avrei potuto trapassarvi gli intieri giorni. 
•Tali erano i piacevoli nostri trattenimenti 
he’ contorni di Gurapina , ove si stette alle- 
gri e contenti , tanto più che si nuotava nel- 
1’ abbondanza di cibi freschi. I commestibili 
che però recar seco un viaggiatole nel Bra- 
sile , consistono in farina di mandiocca, det- 
ta anche semplicemente farina , fave nere 
(feijao) , mays (mìlho) , carne salata ed af- 
fumicata (carne secca ovvero da sertam) e riso 
(arroz). In luogo della carne secca avemmo 
buona carne fresca , e di più ei provvide 
quel proprietario dellà fazenda di molte bel- 
lissime araneie , di acquavite (ngoa ardente 
da canna) eh’ ei faceva ricavare dal 3ucco 
zuccherino . di rìso , di zucchero , eli farina;, 
di mays , di cotone, e fu di più disinteres- 
sata a segno di. ricusSrfe' ogni pagamento pel? 
tanti generi. Questa resistenza ci obbligò alla 
partenza prima di quello elle avremmo vo- 
luto, mentre il sito , l oltre tante altre facH 
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lità , presentila veri godimenti e ricchi ma- 
teriali ai nostri studj. Ci congedammo dal 
nostro ospite, e ci incamminammo per Pont^, 
Negra. 

Le strade erano talvolta sì cattive che i 
nostri someri corre van rischio di sprofondare 
insieme coi grevi laro carichi. Si passò per 
dense fratte d’alta erba cannosa, di camna, 
di rhexia e di basse palme ; sopra alcune 
eminenze trovammo negri i quali onde, ren- 
dere coltivabile la campagna, la mondavano 
dai bassi sterpi con un ferro in forma di fal- 
cinola assicurato ad una pertica , e presso 
alcune fazendap fummo colpiti dalla vista di 
dense fratte o piuttosto siepi di aranci. Colie 
saccoccie , e carniere piene d’ uccelli , e. di 
semi già maturi , si giunse finalmente a La- 
goada Ponta Negra. Il bel lago nutre sulle 
sue rive maremmose e piene di canne intieri 
stormi di jussanas ( Paria Jacapa , Lino. ) e 
bianchi aironi uno dei quali fu preso dai no- 
stri cacciatori; le pipine di quell’ uccello d’un 
bianco. latteo si conservano sempre limpide 
anche nella palude e ciò a motivo dei. lunghi 
loro piedi. Non luugi di là si giunse ad una 
• venda isolata , ove i viaggiatori , allorché fa 
grgn caldo , Cogliono rinfrescarsi con una li- 
monata o meglio ancora con un freddo punch. 
Ivi si seppe che la nuova del prossimo no- 
stro arrivo qi aveva di già preceduti , e si 
pbhe la non gradita prova che eli alberga- 
tori avevan già, cojicepite ,; ; specul azioni sulla 
nostra borsa». Presso a quell’ abitazione ,. ;su 
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d un eminenza fumino gratamente sorpresi 
dalia magnifica vista del mare , del lago, e 
de’ contorni di Rio Janeiro che ci eravana 
lasciati addietro. Più in là nel più fitto de’ 
boschetti che intersecavanci la strada , si 
rinvenne un uccello ancor nuovo per noi 
Pannu o crotoph iga major di Limi. . ed in 
quantità. Ha le piume nere ma cangianti in 
un verde rame , o in un azzurro d' acciajo. 
Di là si udiva il romoreggiar del mare , e 
giungemmo poco dopo ai tomboli o dune di 
sabbia ove vedevansi i flutti coperti di spu- 
ma andare a rompere infuriando contro i 
monti della costa. Un poco indietro alla bian- 
ca sabbia sorgono le più fitte macchie delle 
più varie specie d’ alberi , che son trattenuti 
bassi dal vento e dalle burrasche di mare , 
e che s’elevan quindi assai lentamente. 

In quei boschetti lungo il mare , alti venti 
o trenta piedi, tra’ quali si continuò da noi 
il nostro viaggio , crescono alti cactus e veg- 
gonsi molte bromelie tutte pompose de’ bel- 
lissimi lor fiori. Picciele lucertole mormora- 
vano tra le aride tòglie ed i cespugli, intan- 
to che il grosso annù ed il tyè ( Tanagra 
brasilia di Limi.) colle rosse sue piume, ren- 
devano animata la selva. Questo bell’anima- 
le è comunissimo al Brasile , specialmente 
sulle coste dèi mare ed in riva ai fiumi. 

Verso sera ci trovammo tra la costa ed un 
grande canneto, ove andavano al riposo schie- 
re di uccelli ; vi abbondava il tyc , ed il 
Ludo dal ventre color di ruggine (turclus ru- 
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fiventris dal museo di Berlino) detto cola 

sabiali , stava in cima ai cespugli <r faceva 
udire il piacevol suo canto vespertino. In 
tempo dei crepuscolo volava dinanzi ai nostri 
cavalli il caprimulgus , come pure una grossa 
farfalla vespertina d'un azzurro color di fiam- 
ma di solfo (papilio idomeneus , Fabr.), del 
quale avremmo potuto prendere molli e molti 
esemplari , se appunto in quel momento non 
ci fosse mancata la rete necessaria all’uopo. 
Trovai pendente da un ramo, un pipistrello 
morto , che al certo era perito sul luogo. 
Apparteneva al genere detto phyllostoina , e 
somigliava moltissimo alla chauvesouris pre- 
mière ou obseure et rayée di Azara ; io però 
non ne incontrai altri in tutto il mio viag- 
gio. Mentre volevamo esaminare i fiori d'una 
picchila palma , trovammo attaccato ad un 
ramiceli lo e costrutto con tutta eleganza, il* 
picciol nido dell’ uccello mosca d’ un azzurro 
di fiamma lignea , di una specie .che rasso*- 
migtia al trochilus bieolor (sapbis émcraude 
di Buff.) (i) ; questo nido era sì pulitamen- 
te ricoperto- di musco , quanto i nidi del no- 
stro cardellino di Germania ed altri piccioli 
uccelli; Trovatisi in tutti quei nidi d’ uccello 
mosca duè nova bislunghe e bianche , che 

(i) Trochilus- ppealus ; lungo !\ pollici ed 8 lince 
mistica «li Parigi ; corpo «i’ un 1 «eli iss i ino color verde 
lucente ; ciuffo,. coda biforcata, penne maestre e grosse 
penne della coda d’ un azzurro carico j la parte po- 
steriore bianca $ becco diritto. 
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in alcune Specie. sou pieciolissiine. Al c#der 
fieli.'» nòtte si passò*; in mezzo ad alcuni la- 
ghetti , Sili, quali scintillavano insetti lucenti, 
e gracidava sommessamente la rana. Dopo 
una lunga giornata >, si arrivò ad una venda 
al laga Sagoarema , ove trovammo i nostri 
mulattieri eoi loro animali , che ci avevan 
preceduto per altra strada. Ci aspettavamo 
quindi di veder già attaccate le pentole, ma 
invece mancava tutto 1’ occorrente per man- 
giare. Si spedi quindi la nostra gente in cerca 
di eommestibili » ttia rimasta essendo lurigà- 
mfente assente j, spedimmo altri a cavallo in 
traccia, dei primi. Tornarono effettivamente 
tutti indietro , nuli’ altro recando che pesce 
fresco- entro certe borse di cuojo dette boroa- 
cas. Intanto era passata la notte, e la cena 
div entò colazione,* • *. n - i •> . 

. J1 Iago Sagoarema comunica ,col mare ed 
ini grosso, bacino d’ acqua ddla lunghezza 
rdi. citeit 6 legna s» e di ;3/4 diulegoa di lar- 
ghezza , da* cui acqua salsa , sebbene traman- 
di ili 'qualche * sito un ingratissimo odore *< è 
non .pertanto abbondante di .pesco. Trovasi 
«olà un Povoatcao di pescatori , che abitano 
in picciole ea panne dinmelma* sparpagliate 
sulle rive. Ogni ahitarionou ha una 'apposita 
escavazione che le serve di cisterna,» .perchè 
l’acqua del, lago è sovente putrida. I pesca- 
tori so» coperti di leggiere vesti menta , e 
emnq tutti ni bra,silicsì , portano grandi cap- 
pelli di , paglia ,* larghe et sottili .camicie e 
pai’ii.partlAlpui’j i t' vanno a collo scopertole 
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piedi nudi ; tiene ognuno alla cintura tino 
stile acuto intarsiato d’argento' o d’ ottohe. 
Quest’ arma è assai comune fra i Portoghe- 
si , ma molto pericolosa dando spesse oc* 
casioni ad omicidj , specialmente fra gente 
rozza quali sono que’ pescatori di Sagoarema'; 
Quella venda sul lago è tenuta da essi in 
comune , e ne ripartiscono il ricavato ; ella 
è quindi naturai cosa che i viaggiatori ab- 
biano a pagare colà piu che altrove. Ad un* 
ora di distanza Sta la parrocchia (freguesia) 
di Sagoarema , grosso villaggio» o piuttosto 
picciolo borgo , non una chiesa Siccome do- 
vevamo trasportare la nostra tropa sulla la- 
goa t che mette di là per una picciola im- 
boccatura al mare , così ci aquartierammo 
cutro una casa vuota , e profittammo dell’in- 
dugio per girare i contorni. f 

Presso alla freguesia, sulla riva del mare 
sorge una collina sulla quale sta la chiesa , 
il campo santo , ed un telegrafo. Salimmo 
colà mentre tramontava il sole. Qual grande 
e bella veduta ! Ci si apriva dinanzi l intep- 
minabile Oceano * che batteva sordamente 
contro il monte sul quale ci trovavamo , e 
ivi frangevasi 1 coprendosi di spuma ; a de- 
stra s’ alzavano in distanza le montagne di 
Rio ; più presso a noi scorgevasi la sinuosa 
costa , e più 1 presso ancora Ponta Negra ; di 
dietro alte montagne coperte di boschi ed 
ima pianura pure imhoscata, non che i gran- 
di e lucenti specchj d’ acqua dei laghi ; ci 
stava a’ piedi la freguesia di Sagoarema, cd 
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a sinistra la costa sulla quale I’ onde face- 
vano un terribile frastuono. Questo, granita 
spettacolo composto di tanti oggetti , tutti 
indorati dagli ultimi raggi del sole cadente 
e finalmente avvolti entro le nebbie del cre- 
s pascolo , destò in noi l’ idea della lontana 
nostra patria. Appoggiali ad un ripostiglio 
d’ ossa umane , e presso ai cranj accumulati 
sotto una croce presso, ad un muro tutto ri- 
coperto di musco ci perdeva m taciti dietro 
a’ nostri pensieri. In quella seria contempla- 
zione , sentivam con tutta forza a quante pri- 
vazioni prepararsi dee il viaggiatore , allor» 
che si trova isolato in un altro mondo trat- 
tovi dall’ irresistibile bramosia di estendere 
le proprie cognizioni. Invano ci attentavamo 
noi in quel punto di penetrare a traverso il 
mirabil velo dell’ avvenire , e ci inquietava 
non poco l’ aspetto di tutte le difficoltà che 
avevamo ancora da superare , innanzi verifi- 
care la dolce speranza di risolcare l’Oceano 
per ricondurci ai cari penati. Sopravvenne la: 
notte a dar dine alle nostre meditazioni. t - 
Si fece ritorno, a Sagoaréma sito popolato 
per la maggior parte da pescatori ; i quali 
però vivono anche delle loro piantagioni. Si 
coltivava colà per lo addietro molta coccini- 
glia ma ciò più non succede.' Il re pagava 
mezza dobla ( 6^00 ’reis circa un carolino c 
mezzo) per libbra ma i coloni si privarmi 
da per loro di quel traffico vantaggioso, me- 
sehiando quel prodotto con farina' e falsifi- 
candolo talmente che perdette ogni valore. 
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Il dì sij$seguente v giorno di domenica i miei 
colleglli assistei! orò alla messa nella chiesa 
di Sagomare ma ed io intanto feci passare il 
lago aliar nostra tropa. Le bagaglie furono 
trasportate per barca ed i somieri guadarono 
il passo. Partiti di là si fece viaggio per mez- 
zo afforesto che trovammo ripiene de’ più 
bei fiori. Ma il principale ornamento di quel- 
la parte sono gli splendidi laghetti, che sten- 
donsi da Marioa fin presso Cabo-Frio. Una 
straordinaria quantità di uccelli vive su que’ 
lidi , specialmente rondini d’acqua , gabbia- 
ni ed aironi, dei quali abbattemmo gran 
mimerò. S’ offre all’ ornitologo l’osservazione, 
ohe la maggior parte di quegli uccelli acqua- 
tici o palustri hanno il loro analogo in Eu- 
ropa ; così vedemmo , per esempio una spe- 
cie assai somigliante al larus sitibundus , il 
larus marifms o sterpa caspia o hirundo, ed 
ulia terza simile alla minuta. Le disparità 
tra quegli uccelli in America ed in Europa 
furono da ndi trovate insignificanti. Trova- 
vasi io abbondanza la picciola rondine ma- 
rina pei tomboli delle rive. del inare (i) ; e 

i' , U*L- ■(. J o' Vi; 

(i) Io do a quell’ uccelfó il nome di sterna argen- 
tea , e potrebbe facilmente essere preso in scambio 
colla nostra sterna minuta , sebbene ne sia diycrso ; 
la sua grandezza oltrepassa quella del nostro uccello 
europeo . mentre io la trovai di r) dita e una linea ; 
ha il Porco e ipiedi gialli', il pii irto coti una punta 
gialla , lo fronte e tutte le* parti inferiori dell’animale 
son bianche 1 ; il Giulio. c fa nuca nitri. v i) dorso, le 
*4,*’ la, cuda 4’ »ur->hel -grigio' argentino* . y 
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que’ gentili piccioli gabbiani vi svolazzavano 
insieme . colle rondini., Al loro abbagliante 
caiulorè dava ancor più rilievo J’ oscurità del 
cielo * die si faceva burrascoso. Dietro i tom- 
boli della costa stf^van paludi, e fra gli uni 
e le altre , 1’ arenoso terreno era coperto di 
un denso boschetto sparso di, cocchi pirnmei, 
alti circa tre. piedi. Quelle piante non bau 
fusto, >na soli rami o impennati o avvitic- 
chiati o òurvi all ingiù , e cime da- fratto , 
che simili alla typlm si formano su d’ uno . 
stelo diritto e copronsi di picciole noci simili 
all’ avellana ; stan quelle come la pahnocebia 
sulla melica ecl hanno alla base una sostan- 
za carnosa d’ un rosso giallognolo , dolce è 
' buona da mangiarsi. Si dà a questa pianta 
colà il nome di cocos de guriii o di pissait- 
dò. La fazenda de Pitanga fu da noi stabili- 
ta quel giorno qual sito da pernottare , , sin 
dal momento ;in cwi ce la vedemmo dinanzi 
su d’ un’ altura , simile ad un aulico castel- 
lo signorile , illuminata, con magico effetto 
da un bel chiaro di luna. V.i montammo sem r 
pre cavalcando < e dopo : aver battuto a lungo 
alle porte, si apriron queste alla fine per 
riceverci. 11 compiacente feitor.., o -fattore , 
fece tosto sgomberare per noi i[ sito nel .qua- 
le stava la farina , c vi trovammo un como- 
do alloggiamento , nel quale ci. fermammo 
quindi più giorni onde pei correre tutte/ le 
vicinanze. • . . . . . - , ‘ . 

* Quella fabbrica di farina- «ra; una delle ot- 
time. Ecco il modo con cui si prepara;. Si 
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raschiano in priipa le radici .della pianta di 
mandiocca (jatrbpha manihot di Lìbh.) onde 
spogliarle della pelle-; quindi si tengono ap- 
poggiate ad una grossa ruota che eoi suo 
girare le riduce in una minutissima poltiglia. 
Indi si ripone una tal massa entro una spe- 
cie di otri larghi e lunghi formati di canne 
o corteccia intrecciata , che s’ appendono e si 
tirano all’ ingii\. , ciocche fa che il recipiente 
si ristringa e sprema il succo che trovasi in 
, quella iv as sa. (Gilii , Saggio di storia Ame- 
ricana. Tomo 11, pag. 3o£ e seg. tav. 5). 
Là parte consistente che sopravanza viene 
gettata entro grosse padelle , di rame o di 
ferra cotta attaccate al unirò , . ed ivi si va 
> continuamente rimescolando il tutto affinchè 
npn abbruci , con un apposito- stromento che 
consiste in uba stanga- che porta sulla sua 
-parte anteriore una picelo la asse posta per- 
pendicolarmente. Quella sostanza asciugata è 
ciò che 1 chiamasi farina. In quelle padelle 
delle stufe . pel mandiocca' asciugammo noi 
pupe i nostri oggetti' di storia naturale di 
recente preparati allorché faceva tempo umi- 
do ; ma sebbene vi si invigilasse .sempre an- 
che di notte , tuttavia ci accadde di brucia- 
re talvolta qualche raro animale. « 

Faceva allora alquanto freddo e soffiava 
un forte, vento sulla codiai il termometro 
non sali a mezzogioi no . che a i3 gradi di 
Ite'aunmr. I contorni nc’ quali scòrge va usi 
in ter politamente paludi , pascoli, boschetti 
e foreste « ci somministrarono varj curiosi 
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animali. I nostri cacciatori ci portarono per 
la prima volta la jacupenrba -^penelope ma- 
rail , Limi.) ottima da mangiarsi, ed i verdi 
tucani o arassary (ramphastos aracari) belli 
uccelletti elle tramandano un breve suono 
bissiilaho. Le fabbriche avevano molto buona 
apparenza .e sembravano estendersi a molta 
distanza ; un telegrafo corrispondeva colà con 
quello di Sagoareina , che vedevasi da lon- 
tano. Pitanga era stata un tempo un chio- 
stro, ciocche si riconosce anche dall’ ispezio- 
ne della vecchia chiesa. Verso mezzogiorno, 
la.' nostra t,i opa era già carica , e ci riuscì 
utilissimo che quel fattore montato a cavallo 
volesse farsi nostra guida. Cogli indocili no- 
stri muli , neir oscurità della notte che poco 
dopo ci r aggiunse. , e per quelle cattive stra- 
de ripiene d’ acqua , \ avremo perduto una 
porzione de’ nostri fardelli , mentre quegli a- 
nimali non potevan transitare colle loro casse 
pegli stretti sentieri dei boschi , e correndo 
contro gli alberi , gettarono impauriti il loro 
carico e fuggirono tra le fratte. li doverli 
riprendere e ricaricare fu cosa che ci tenne 
occupati a lungo ; si dovettero prendere mag- 
giori precauzioni e tagliare i tronchi clic ci 
impedivano. 5i giunse finalmente in aperta 
pianura sparsa di paludi, cespugli e pantani 
che dovemmo guadar e ; incomodissimo acci- 
dente pei nostri, pedani , specialmente pegli - 
Europei destinati a cacciare nei boschetti , 
che non erano -accostumati a simili gite co* 
piedi nell’ acqua. Trattenuti da queste spia- 
WlJiO-fiEUYVIfiD , Voi. I. 9 



cevoli difficoltà , giungemmo non pertap-to a 
notte alla Fazenda TifiriCa , alla quale ci 
eravara fatti precedere da un uomo Scaval- 
lo onde v ci procacciasse alloggio. Il suo pro- 
prietario , il signor capitano Mor ci assegnò 
da principio il suo engenho da zucchero on- 
de passarvi la notte ; quando però gli pre- 
sentammo la nostra portaria ossia passaporto 
del ministro , divenne cortésissimo e ci invi- 
tò nella sua abitazione ; invito però che non 
venne da noi accettato mentre bramavamo 
di rimanere presso la nostra gente. Tiririca 
è una ragguardevole fàbbrica di zucchero , 
in amena posizione ; il laboratorio propria- 
mente detto sta alle radici d’ una piccola c 
verde collina , sulla quale >è fabbricata l* a- 
bitazione del colono attorniata da circa venti 
picciolé capanne per la sua gente e pe’ suoi 
schiavi negri. Intorno alla fazenda sono le 
grandi piantagioni di cannamele , al di là 
delle quali sorgono alte e dense foreste , e 
presso e dirimpetto alla zuccheriera , stende- 
vasi una pianura tutta paludi e 'pantani pie- 
ni di uccelli acquatici e palùstri che -pote- 
vansi colpire dalla finestra. Il dì susseguen- 
te fatta colezione col grazioso nostro ospite 
ci disperdemmo pei boschi. Il sig. Sellow 
ed io traversammo le piantagioni di zucche- 
ro c qualche picciola fazenda , attorniata di 
gentili boschetti d’aranci , e ~ci ingolfammo 
poi in una delle più fitte foreste , tra le 
quali durante il- mio 'Soggiorno al Brasilie tro- 
vava sempre il mio maggior piacere. Alti 
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tronchi inariditi alle estremità di quelle bo- 
scaglie attestavano ancora dell’ incendio , col 
cui mezzo erasi reso coltivabile il sito. La 


foresta poi era una delle del più cupe soli- 
tudini e composta di antichissime piante co- 
lossali. Vedevasi I3, mimosa , la jacaranda , 
il borabax , la bignonia , ed altri alberi, co- 
me pure il pao brazil ( Cisalpina brasilien- 
sis), e sopra, di essi una quantità di cactus, 
di bromelia , di epidendrum , di passiflora , 
di bauhinia , banisteria ed altre specie » i 
cui steli striscianti han le radici in terra e 


Je foglie ed i fiori sulle più alte cime degli 
alberi j nou si può quindi procurarseli in al- 
tra maniera che atterrando quegli alberi gi- 
ganteschi , la durezza del cui legno però 
spezza di frequente , ih ferro delle migliori 
accette. Le piante striscianti allacciano gli 
alberi nella più singqlar maniera , e distin- 
guesi fra esse una specie di bauhinia i cui 
duri e legnosi viticcj crescono in archi al- 
ternati : la parte concava di ogni arco è sì 
esattamente incurvata che sembra fatta per 
mano dell’ intagliatore. , e dalla parte con- 
vessa sta una corta spina ed ottusa. Questa 
pianta singolare , che prenderebbesi per un 
prodotto dell’ arte , sale fin sugli alberi più 
alti. Ha la foglia picctola e biloba , ma non 
potei giammai, vederne il fiore , sebbene la 
pianta sia piuttosto eomuue. Altre specie di 
piante striscianti si. distinguono per qualche 
particolare e forte odore , piacevole o ingra- 
to. Il cipo cravo olezza gratissimamente c 


s 


Digilized by Google 



( IOO ) . 

quasi chiodo di garofano ; un altra per io 
contrario la quale Lacondàmine accenna 
trovarsi sul. fiume delle Amazoni' , puzza d’a- 
glio. Parecchie di quelle piante singolari la- 
sciano cadere lunghi rami penzoloni , i quali 
mettono nuove radici , e terminano per chiù- * 
dere il passo al viandante. ÉJ terza reciderli 
col facao, , se si vuol procedere innanzi , si- 
mili rami pendenti che se il vento od altro 
li scuoce hatton la testa del passeggierò , tro- 
vami per tutti i sentieri ne 1 bòschi, del Bra- 
sile. In generale la vegetazione è sì r igoglio- 
sa in quella zona , che ogni , alto e vecchio 
albero è l’ immagine al’ un picciol mondo, è 
una specie di giardino botanico di piante 
spesso difììcili a procacciarsi e certamente per 
la maggior parte sconosciute. Uccidemmo 
colà parecehj begli uccelli. J1 surucua dal 
ventre giallo (trogon viridis , Linn.) era as- 
sai comune ; se ne ode da tutte le parti il 
grido , che consiste in un fischiò ripetuto , 
che scende dall’acuto al basso. Presto si fece 
da noi ad imitarlo e si poteva così tirarcelo 
vicino.; Ei cala col più leggiero volo e s’ ap- 
pollaja a j poca distanza» su d’ un basso ramo, 
ove è facile abbatterlo. umorosi del pari 
erano i dendrocolaptes <f llligero) i quali in 
compagnia della bella gazzera dalla testa 
rossa charpentier à huppe et, cou rouge , À- 
zara) e del picus lineafcus , furono da noi ab- 
battuti* mentre picchiavano contro i grossi 
tronchi degli albei^ I piccioli pappagalli con 
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la coda a conio detti colà tiribas (i) furon 

pure da noi uccisi in quantità. Verso sera 
mi riuscì di ottenere anche il pavo ( pie à 
gorge ensanglantée d’ Azara. È un bell’ uc- 
cello nero della grandezza d’ una cornacchia 
tinto di rosso vivissimo sul dinanzi del collo. 
II sig. Sellow non discoperse quel giorno 
molte nuove piante , trovò però in abbon- 
danza la bflla solnstraemeria ligtu di Linn , 
a belle striscie rossse c bianche Ei prese in 
oltre una serpe , comune a dir vero , ma che 
forma il più bell’ ornamento di quella classe 
d’ animali. È conosciuta in paese sotto il no- 
me di cobra coral o coraes , ma non è da 
confondersi con quei coraes che Jrofansi de- 
scritti nell’ opere di Lacépède, di Daudin ed 
altri. Il nome di serpe corallina è da 'essa 
giustamente meritato ; il più splendido rosso 
o uno scartato di fuoco è alternato sulla sua 
pelle con anella nére e bianco-verdi , cosic- 

» 

(i) Quel pappagallo che porta 6ulla maggior parte 
della costa orientale il nome di tiriha , sembra essere 
una specie ancora sconosciuta , e fu da me denomi- 
nato psittacns cruentatus. È della grandezza d’uri tor- 
do , ha una coda' allungata in forma di conio , cd è 
lungo otto pollici ed undici linee j le piume son ver- 
di •, il ciuffo, e la parte, deretana del capo, è d’uu bru- 
no grigio ; guancic e, mento verde ; d’un iosso bruno 
fra J’ occhio c I’ orecchia $ dietro l’orecchia dalla par- 
te del collo una macchia giallarancia ; il dinanzi del 
collo azzurro chiaro ; sul ventre e SHU’iJropygiujn una 
macchia d’ un rosso sanguigno. Pslltacus erythìyigaalcr 
del unisco di Berlino. 
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che quel bello ed innocuo ariima.letto rasso- 
miglia ad un filo di coralli variegato. Più 
volte mi son provato a mettere nello spirito 
di vino quella magnifica bestiuola , ma non 
potei mai ottenere che conservasse il suo bel 
rosso. Nel sistema di Linneo quella specie 
di serpi è descritta sotto il nome di eolubér 
fulvius , certamente sopra esemplari che ave- 
van perduto il vero loro colore nello spirito 
di vino. La sera il nostro albergatore ci fé- 
ce invito , e in tempo del pasto , secondo 
1’ usò al Brasile , non comparvero le donne , 
le quali però stavan guardando*; per le fes- 
sure della porta e de’ scuri , gli strani fore- 
stieri : servivano a tavola schiavi* negri d’ani- 
ho i sessi. Di queste ed altre costumanze 
del Brasile , diedero già Mawe e Koster le 
più minute relazióni , e non debbo io quindi 
ini inorarvi. Jn tempo della cena il dialogo 
era sempre da noi rivolto sopra i diversi og- 
getti ed instituzioni del paese , ma il nostro 
albergatore, d’ altronde graziosissimo, parve 
non volesse o non sapesse informarcene. 

Il dì susseguente era domenica , e si aqdò 
per tempo alla messa , dopo di che ci dipar- 
timmo. Il caldo era assai grande » e ci rin- 
frescammo per via con punch freddo ed ec- 
cellenti arancio , che in molte pai'tj nascono 
spontanee. Si può godere in quantità di quel 
frutto delizioso anche in tempo del gran cal- 
do , senza aver di ehq temere per la propria 
salute ; solo la sera non conferisco» troppo. 
Occorre però inolio maggiore circospczione 
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nel mangiare le noci del cocco ed altre frutta 
rinfrescanti. 

Siccome la distanza fra Tirica e Parati 
non è che di tre ore , così traversato qual- 
che pantano e qualche bosco arenoso, presto 
si giunse alla fazenda che avevam già ve- 
duta da lunge piantata in una pianura , e 
nella quale , per asserzione del nostro ospite 
di jeri , avevamo ad aspettarci la più amica 
accoglienza. Era un ex-convento ed una chie- 
sa nuova e considerevole , presso alla quale 
stan molte fabbriche coloniche. Ivi si ebbe 
a scorgere la prima volta da noi ima ma- 
lattia assai comune fra i negri della parte 
meridionale del Brasile, e consiste ^n una 
sqmma gonfiezza de’ piedii Si ricoprono di 
una forte pelle come nell* elefantiasi. Pre- 
gammo il proprietario di permetterci di pas- 
sar colà la notte , ma contro Lo stile de’ co- 
loni, lìrasiliesi ,, che lino allora avevam co- 
nosciuti tutti sotto il più favorevole . aspetto, 
ci fu assegnata una cattivissima .varando in 
una stalla ó rimessa , ove eravaino a dir' 
vero difesi dalla pioggia superiormente , nià 
esposti a tutte le intemperie ,dai lati. Il no- 
stro ospite si allontanò al primo vederci , 
dimostrando così alla bella prima quanto in- 
giustamente era stato onorato a Tirica dei 
nome d* uomo ospitale < Allorché lo facemmo 
ricercare di venderci, un po’ di riso per noi 
e di mays per le nostre ’bqstie, ricusò aper- 
tamente sotto pretesto di non averne , c di- 
chiarò ohe si sarebbe veduto poi se si pote- 
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va darci anche dell' ^cqna. Spedimmo dùn- 
que gente a cavallo nelle vicinanze , e ci 
provvedemmo ad altre fazende dell’occorren- 
te. La mattina susseguente , si fece partire 
per tempo la nostra i tropa , e noi ci recam- 
mo a casa del sig capitano facendaci an- 
nunciare per .premiere congedo. Al suo com- 
parire fu, da noi ringraziato con tutta puli- 
tezza del suo cortese trattamento , soggiun- 
geijdo che avremmo riferito al principe reg- 
gente a Rio Janeiro , come Lene avesse egli 
corrisposto alle favorevoli intenzioni del go- 
verno verso di noi espresse nelle nostre car- 
te ; il che parve colpirlo , ma non per que- 
sto tralasciò di esclamare spumante di rab- 
bia : che importa a me del principe reg- 
gente ? 

• Continuando il nostro viaggio giungemmo 
poco dopo a paludi cinte di boschetti, presso 
alle quali è assai comune il quer-quer (1) o 
pavoncella' del Brasile (vanellus caj’ennensis). 
Questo bell’ uccello si chiama quer-quor, per- 
chè al primo vedere d’ un uomo o di qua- 
lunque altro oggetto inette il grido quer , 
quei* , quer , con una "voce disgustosissima e 
Penetrante che spaventa tutti gli altri uc- 
celli. Si ritrova in tutti i piati , pascoli e 
paludi del Brasile. Ed è pure assai comune 

,(i) Marre intende dire, di questo uccello, allorché 
a pag. 80 , riferisce di aver^ abbattuti bei lapwings o 
pavoncelle , assai clamorosi , c con udq sproqe rosso 
ad ogni ala. 
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cola la grossa rondine, dal collare bianco (»). 
Il caldo era allora sì forte da non aver mai 
provato 1’ eguale ,* non moveva un alito di 
vento, e l’alta arida sabbia del terreno , 
nella quale battevano i raggi del sole , ac- 
cresceva il bollore dell’ atmosfera. In una 
bella foresta per la quale passava allora la 
nostra strada , i vnostri cacciatori colpirono 
una bella specie di maracana (psittacus guìa- 
nensis di Linn<) che vi abita a stormi ifinu- 
me re voli. Di la della foresta si giunse ad un 
sito ove una moltitudine di indigeni di S.Pe- 
dro era occupata d’ accomodare la strada. 
Quella massa di gente di color bruno ci pre- 
sentò uno spettacolo niiovo ed interessante. 
Oltrepassati alcuni colli ci si presentò di re- 
pente dinanzi la Lagna di Araruama , lunga 
sei leghe e molto larga , che coiqunica col 
mare una lega e mezza al nord di Caboi- 
Frio , e dalle cui acque ripiene di pesci , si 
dee anche ritayar sale in alcune parli' elalla 
riva. Un hosco^ed alcune abitazioni stava,» 
sulla sponda opposta , e sopra una picciola 

(i) Quella rondine colà ritrovata (hirundo collaris) 

e una nuòva c bella specie., della grossezza del cy- 

pselus di Germania. Ila le pennési’ un nero bruno... 

ed un bianco collare intorno al collo. Le pen- 
ne della coda han tronchi pungenti , la cui punta 
sporge d'ima linea. Lo sprone non ha piume, e . le 
dita son fortissime e fitte , ed armate di acute unghie 
arcuate , mollo opportune per aggrapparsi ai macigni. 
Questa specie d’ uccello era già da me stata osservata 
sulle roccie presso Bio-Jauciro. , 
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eminenza in distanza stava la chiesa del bor- 
go detto di S. Pedro. Dopo avere cavalcato 
intorno ad una parte del lago si giunse alla 
venda del villaggio , ove feci scaricare , ed 
aspettai i miei cacciatori spossati di caldo e 
del forte viaggiare a piedi., Nè tardarono a 
giungere provveduti di alcuni interessanti 
animali da essi, uccisi per via., 

S. Pedro dos Indios. è un villaggio di in- 
digeni (aidea) , che deve essere stato forma- 
to originariamente da’ Gesuiti con indigeni 
goaytaca (r). Ivi trovasi a dir vero una 
chiesa ragguardevole e molte vie dividono 
il paese , ma le case non sono che capanne 
di terra , tutte abitate da indigeni come la 
maggior parte delle case coloniche di que’ 
contorni. Sta in, quel villaggio un certo ca- 
pitan Mor , comandante o sindaco , della lor 
propria nazione , il quale però non ha altro 
distintivo che il tifolo del suo impiego. Oltre 
i preti non trovansi colà cbe pochi Portoghe- 
si ; e gli' abitanti indigeni eonservan tuttora 
fn gran parte la pura loro fìsonomia ameri- 
cana , che si è partitamente indicata a S. 
.Lorenzo , ma che colà sì spiega con tratti 

(i) La corografi» Brazilica fornì II' , pag. fja dà la 
seguente notizie dell’ origine di quel villaggio d* Ame- 
ricani,: Furono investiti Salvador Correa de Sa, i tre 
fratelli Correas' Gonsalo , Mannole e Duarte , il capi- 
tano Miguel Ayres Maldonado c parecchj altri in a- 
prile 1629 ti’ uri grosso pezzo di paese in queste par- 
ti j ricuperato dagli indigeni Guaytacases , cut lo a- 
vevano ricevuto in douo in agosto 1 553 . 


* 
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ancor più caratteristici. Il lor vestiario e la 
loro lingua è 'quella delle infime classi tra 
Portoghesi » e solo in parte conosco» essi an- 
cora l’antica loro lingua. Han la vanità di 
voler essere Portoghesi e gnardan con di- 
sprezzo i loro fratelli' ancor rozzi e non in- 
civiliti , abitanti ne’ boschi , che chiamano 
caboclos o tapuyas. te loro dotine si legano 
i lunghi e nerissimi loro capelli in un grup- 
po sull’ alto della testa all’ uso delle Porto- 
ghesi. Negli angoli della loro capanna tro- 
vansi pendenti le brande ove dorme la fa- 
miglia ; gli uomini sono per la maggior par- 
te buoni cacciatori , ed esercitati a. tirar 
d’ archibugio , ed i ragazzi colpiscono otti- 
mamente col piccini arco di legno-airi detto 
bodoc. Gli archi han due corde tenute luna 
distante dall’ altra da un P a ì° di piccioli pez- 
zetti di legno ; nel mezzo si trova un punto 
ove le due cordicelle son riunite da una spe- 
cie di reticella , onde apporvi la pallottola 
di creta , o la pieciola pietra rotonda detta 
pelotta. Quindi 'si ritira -colte dita dinanzi 
della mano destra la corda e la palla ad un 
tempo , lasciandola poi ad un tratto in li- 
bertà , ciocche imprime molta velocità alla 
palla- Anche il consigliere aulico Langsdorf 
fa menzione di un cotal arco da esso lui ve- 
duto a S. Catterina , che è il più usato in 
quella costa , ed anzi gli stessi uomini già 
adulti , ne fami’ uso a Ilio Doce per loro di- 
fesa contro i Botocudi, allorché mancati d’ar- 
mi da fuoco. Han molta pratica di quell’ar- 
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ma -, ed uccidono un picciolo uccello a con- 
siderabile distanza , ed anche le farfalle sui 
fiori , come narra il signor Langsdorf. Azara 
nella sua descrizione dei Paraguay , dice 
che quivi si lancino molte palle ad un tempo 
con quella specie d’ archi. 

Koster nel suo viaggio alla capitania di 
Feroambucco ha descritti gli indigene incivi- 
liti di Searavabbastanza bene , quantunque 
sotto un punto di yista non favorevole ; è 
però possibile che siene colà giunti ad un 
grado di civiltà -ancor minore di qui. Ed è 
}xù necessario notare che una parte della 
colpa della selvatichezza e cattivo carattere 
di quegli indigeni risiede nell’ oppressione e 
mal inteso^ trattamento cui dovettero soggia- 
cere '-per lo addietro per parte degli Europei 
che -appena riconoscerli volevan per uomini , 
e collegavano al vocabolo di caboclos o ta- 
puyas l’idea di creature destinate soltanto 
ad essere ^a essi .tiranneggiate e maltrattate. 
Del resto net principale è vero tutto ciò che 
Kostei; dice del loro carattere; non cessa mai 
di manifestarsi in essi una tendenza ad una 
vi fai indolente e- sfrenata ; amano le bibite 
forti e lavorano mal volentieri son poco si- 
curi nelle loro parole , e si hanno ancora po- 
iliissimi esempj di individui che s iousi di- 
stinti ira di essi. Nulla però ' manca loro, 
quanto alle facoltà mentali , afferrano con 
facilità tutto ciò ohe vàen- loro insegnato , e 
sono poi scaltri e sagaci; Una cosa singola- 
rissima del loro cq; altere si è un indeunabi- 
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le orgoglio , ed rnija g rapile parzialità per le 
loro hoseaglie^P^neccnj di essi tengono- an- 
cora agli antichi lojro pregiudizi , e gli ec- 
clesiàstici ,si lagna nocche sono cattivi- cristia- 
nia È loro, aperta la carriera ecclesiastica , 
eppure’ accade di rado "che Vi si consacrino. 
In Minas Geraes si trovò un 6cclesiastido , 
americano indigeno, e d’ una' delle tribù più' 
selvaggio. .Quest’uomo godeva della stima 
universale e visse più anni nella . sua payoc- 
chia quanti’ ecco, che improvvisamente si 
trova mancante , e si riconosca elle gettati 
i suoi vestiti , era, ritornato nudo né’ boschi 
trai suoi fratelli ove prése più itogli dopo 
che ' da più anni sembrava penetrato delle 
dottrine oh’ ei stessp predicava. Affatto di- 
versi da quegli indigeni sono i negri che .vi- 
vono al Brasile ; 'trovasi fra di essi .molta 
attitudine e costanza- per apprèndere tutte 
l’,arti e le scienze , e formàro.nsi' distinti uo- 
inini fra' di essi (i). - ' ; . 

•Se quegli indigeni hanno. abbastanza di che 
vivere , non è facile indurli aljavoro; e pas- 
sano piuttosto il tempo alja danza, ed in par- 
tite per bere. Le -danze che .sono ora in uso 
fra eli essi le presero- dai Portoghesi,; una 
delle quali detta haducca , à* .'la- loro'péetli- 



(l) Vcggansi Be'ylrage'zur, Naturgcschichte , (o ag- 
giunte alia storia -naturale) Piirte prin^a.p; a com- 
provazione, delle facoltà morali ife/ .Negri,, e della for- 
za d- attrazione clic esercitano terreno ' naliu e fo 
abitudini d^lla vita de' popoli selvaggi'. ( 

WlED» JfEUWIÈD V -Voi /.’ ' v "‘ 'io 
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letta. Al suono 'della viola o chitarra , i bal- 
lerini prendono varie posizioni indecenti l’iino 
in -l'accia, all’ altro , b'afton le paline é scop- 
pietta» colla lingua ; ne è dimenticato il noto 
cauy , che estraggono al presente so!o s dalla 
radice di* mandinoci -, dal mays o dalie pa- 
tate. Si monda la radice' , si taglia a pezzi, 
si fa bollire , Indi si ihastica , si estrae colle 
dita dalla bocca . e si getta éntro un reci- 
piente T ‘ ove fermenta bagnata con acqua , e 
dà poscia una bibita alquanto inebbrianté ; 
agrognola e nutritiva , che s* accosta molto 
al sapore del siero di latte. Ordinariamente 
quella bevanda molto ijn voga, è presa ^calcia. 
La maniera di vivere di quegli indigeni s’Os- 
somiglii molto a quella degli antichi abita- 
tori delle coste. !• Portoghesi ne adottarono 
alcuni usi , come p. e. la pjeparAzioné. della 
farina di uiandioccà.* Ne avevanda prima 
una più grossolana specie da; essi denomina* 
fa Uy-entan •, ed una ])iù fina .sotto il nome 
di uy-pu , ed anche al dì d’oggi quegli in- 
digeni-ora inciviliti conoscono benissimo il 
nome dì uyy Preparava*» già in quegli* anti- 
chi tempi il loro niingau, gettando la farina 
di maijtdipceci net brodo della; carne cotta , 
dove levà e forma una polenta nutritiva ; 
anche questa vivanda fu adottata dai Porto- 
ghesi. Versavano la polenta di mandiocca già 
asciutta pressori loro , e la lanciavano con 
tanta agilità in. bocca che non ne andava 
pèrduto 11 bénc'bè minimo pe?,zctto • e que- 
st' yso trovasi, ancora presso i discendenti , 
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nati cbe presati i coloni portoghesi. Gli anli- 
chi Tupinamhàs conosce van già v una. eccellen- 
te specie^ di .radice ‘-di mànuiocca , sotto la 
denominazione tUvAypi che facevano arro- 
stire nelle ceneri e cuocere nell’aerina; que- 
ste due operazioni si eseguiscono anche a’ dì 
nostri' dai loro posteti . e la radice » conserva 
il suo nome chiamandosi anche mandiyeca- 
dolcej quésti ed altri usi si conserva rono.fìna 
ad ora fra dì essi.! «Sebbene si professino cri? 
stiani , pure parecchj di loro non vanno in 
chiesa che per apparenza e assai di rado. 
Sono poi superstiziosi ed hanno una ruoli i tu- 
dine ai pregiudizi , e Kós.ter ritrovò. anzi iii 
Pernambuoco ancora le màracas , che Hans 
Sladen chiama tàin«uacas> in una abitazione 
di indigeni ; prova cbe tengono ancora iu 
parte a quèir.uso de’.loro maggiori.. Col prò? 
gressivo incivilimento di quel popolo andrà 
ognor . piu scomparendo . la sua originalità e . 
P ultimo avanzo da’ suoi antichi usi, e cò- 
stami , cosicché perii n sul luogo assegnatogli 
da Natura per soggiorno , non se ne troverà 
ornai, più traccia alcuna , e. solo, si potrà a- 
verne cognizione , leggendo le descrizioni la- 
sciate da her-y- e da Hans Staden. 

In S. Pedro ci ititerteoemmo a lungo cogli 
abitanti che, sedevano dinanzi alle- loro ca- 
panne à godere il fresco della sera f II capi- 
tano Mor vecchio e prudente indigeno 7 e con 
esso /tutti gli abitanti dei luogo., non pote- 
vano nasconderci il loro sospetto che fossimo 
spie inglesi ; ed anche’ allorché gli mostraui- 
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mo la nostra porta a ' non si mostrò piena- 
mente tranquillo. Gli Inglesi sono assai odia- 
ti al Brasile ; e tutti gli esteri che colia bian- 
ca 'pelle e doi capelli hi o iteli dimostrano un 
origine sdtfentrionaTe so.n colà tenuti quali 
individui di' quella nazione.' 

Sicccrmèque’ contorni ci 'premettevano una 
ricca messè per le nostre ricerche ? vi "tra- 
passammo alcuni giorni ; i cacciatori eia noi 
spediti all’, intorno ei recarono alcuni micos 
(simìa fatuellus di Linn. salmi cornuto) , il 
pigro col collaro nero (ì) , specie ancor po- 
chissimo bota , , ed altri; quest’ ultimò lo tro- 
vammo pòi .in glande quantità nelle parti 
meridionali , ma nelle settentrionali non più. 
Il dì susseguente efa jtma domenica e lutti 
gli abitanti de’ contorni correvano a messa a 
S. Pedro. Noi pure • ci recammo alla chiesa 
dove alide 'foglie di palma piantate in tèrra 
•formavano tin viale * avanzo d’ una festa già 
trapassata. Un céfto capìtàn Carv alilo obesi 
trovò -pur esso colà , fu "molto obbligante con 
noi-. £.veva non molto distante la' sua rqca o 
piantagione, / e nella Villa di Càbo-Frio non 

(i) J1 pigro dat eollaro (.brndys fbrqiiat «is, Illfgeri) 
è uba nuova specie- noe ancora descritta. Differisce 
poco dalle forme fieli’ ai ; il suo Jcolòre è cangiante ; 
una mescolanza -di grigio c fo^igno , . colla testa che 
- tira piuttosto al rosso misto di bianco. Dalla parte 
superiore del suo còllo pende un grossi) gruppo di ca- 
pelli lunghi c- neri. Quella' specie perQ ha «re "dita co- 
me P ai , c non già- dite* come riferisce'Uliger* nel suo 
Prodromus. '*-•••• 1 
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molto piò disGÒ&ta una abitazione , che ci 
obbligò a,d accettare, «durante il tempo dèi 
nostro- soggiorno colà. Si costituì nostro con” 
dottare la in S. Pedro», e ci invitò implica- 
tamente alla vicina sua casa , del, che pror 
fìtto il solo -signor Sello.W' Alla, messa si eb- 
be campo di osservare i molti bruni indige- 
ni colle, loro .originarie fisionomie > interes- 
santissimo spettacolo per uno straniero. La 
sera danzarono èssi prèsso ih loro capitanici 
Mor , èd -.erano alquanto allegri pel bevuto 
fcauy. Anche il prete vi si trovava, pur par- 
vo che traine la messa jnóu si facéssò gran 
caso di lui. „ 

La visita fatta, dal sig. Sellow all’ abita- 
zione del sig. CarValho ci lece coóosòQce.in par- 
te i'' diversi interessanti prodotti delle foresto 
presso S. Pòdro. Sono que’. boschi pieni del 
più bel legnatilo da- lavoro f delle migliori 
piante officinali. H sig. Carvalho èra aitato in* 
altri tempi incolpato dell’ estrazione di quel 
legname che. appartiene alla corona e condan- 
nato dal governo ad una' - punizione * ma orti 
poi stato dichiarato innocente o. ridonato alla 
libertà. Trovasi quivi il legno, detto elei Bra- 
sile, pao Bruzil (coesalpina brasilien's , Liuti . y 
in grande, abbondanza , non che il legno' det- 
to ipè o buglioni a. eli diverse specie, con gros- 
si fiori bianchi é gialli ; una specie chiamasi 
ipè-ainarelhi ,, ed .un’ altra., clic sonimi nistra 
una- delle più forti qualità dileguò da coslru- 
z ione navale, dicesi ipè- fitbaeco , /'porcile il 
suo midollo spaccato dà una sórta rii polvere 
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verdognola simile all* arena la pekea il cui 
frutto è mangiabile pegli uomihi , ed è poi il 
cibo delle siurie'i Ja pitopia , olèo pardo ( lau- 
rus ) , ipeurta ( bi^nònia ) il prò duro legno di 
tutti. Siccome è. elastico ed inoltre assai leg- 
giero , così bene spesso gli indigeni ne* formar- 
lo' i lor-o archi* Trovasi inoltre colà rimirili', 
F ia'quà , il grùbù , il grùmhari ed il piazar 
fandirba , che contiene fra la' corteccia e l’al- 
burno un succo latteo col quale gli indigeni 
formano invischio-; la gratina e sergeira -(spe- 
cie di cassia o mimósa che ritira le foglie) ( .è 
uno de’ piu begli e Sgrossi alberi. È leggiero, 
tien luogo di tiglio e di pioppo, e serve a far- 
ne barchette. Avvi • pure - Il jan aiicupitaya ; 
il jacaranda o legno di rósa- ( piimosa ) , do- 
tato d’ dna cot feccia che ha sàpore di'drQga 
erb e una medicina: pegli s indigeni , <F un bel 
bruno nero , duro e pesarntg , che serve pei 
laVoHrda legna] urtW , e d’ un leggiero ma gra- 
to odore di rosa- ; il bianco alburno nòn ser- 
vea nulla. , fna bensì F interno midollo che è 
bruno Scuro ; il cuiràiina ( cefbéra o garde- 
nia ) , legno leggierissimo f del quale sF’ fa n- 
no. piatti .è'cucclùa).' e la cui corteccia dà un 
succo latteo • il peroba j- legno' da costruzione 
navale duro' è fol te .del quale si serve il go- 
ccino , ed è quindi dichiarato 4 dì sua proprie- 
tà ; il canella'Jf laurus ) assai aromatico e che 
ha odore di cannella ; ileaubì (mimosa ) ; il 
mojole_ , il sepepira , il puf unni pi . detto àra- 
riba colà ed a Ilio Jajieiro , e varie«altre spe- 
cie. Anche piante ©Ibernali trovatisi colà in ab- 
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hondanzà'*., .ne 'nominerò sólo alcune , coinè là 
he ria- riioeìrado Ser+aia dotrfia di sapore 'si- 
mile: agnello de'’ chiodi di garofano , il co- 
Tstus arabicuS,' chesérve cdntrò fmadafa mà- 
làttìav venèrea V T ipecacttànbff pietà ( ipeeà- 
cuanha -officinalis , Annida ; ùndabitat^rhente 
là Raiz-preVa , > descritta nel. primo fascicolo 
del giornale del .Brasile di Escliwegp i’.ipe- 
cacuanlia branca ( viola ipecacàianha ', > I 4 inneo 
o pombalia ' ipecacuanba , V&ndelli ) v la bu- 
fa (i) che dee fare l’ effetto "della , china-china 
ec. ec. ' ■ * ‘ • T 1 ■ - • ' 

Dopo essere sfati q fi a e là a caccia qoglt in- 
digeni ne’ - contórni, di’-. S. JPedro-, gfiv lascia m- 
mo ii dopò pranzo * e ùi recammo a Cabó-Frio 
lontano sóle due -óre. < Una fermata . per \ia a 
motivo d’ uno de*' uosfri muli > ei diede occa- 
sione di abbattere una bella ispecie di m ara ca- 
pa , che è 1’ ucellò desfcnifto sc/tfo il nóme di 
psiltacutf macavuanna ; -abita a stormi in quel- 
le foreste., e piomba tra 1 boschetti e 'sulle 
piantagioni di mays prèsso alle ali iti?, ioni dei 
Coloni ove sovente reca gravi danni. 

Più tar-di- è quasi all* oscuro tragittammo la 
ìagoa presso- la villa di Cabo-Frio , e In muto 
accolti dal capitan Caryalbó in casa sua, Ga- 
bo-Frio è quel noto promontorio- di cui si c già 
fatta menzione; alleni pi ,dinauzi afle quali stan- 
no isojettq di' macigno che/lp compongono, So- 

(i) Non abhiam, trovato quella ..efficace piantarne in 
fiore ne in fratto , non possi aiii ’duinqiAe dire a 'cjual fa-* 
miglia appartenga. Afa è forsC un couvolvoltis. .* • 


Digitized by Google 



/ (.**6 ) 

pra una di quelle isolette , in fin -setio presso 
alla scosta , è fabbricato un piccioL forte. Una 
lagQa fermai colà ìin seturcircplp «pila terra , 
£jd ivi giace villa di Gabo-Frio , che è ut» pae- 
sucoio con farie stradp non selciate e, basse 
casuocie , alcune delle qdali hanno un. esterio- 
re piuttosto elegante è decente. L'a lingua di 
terra sulla qualfe.staì q.uelfo f/iUci , ha. il ter- 
reno patte pantanoso , parte arenòsb ; presso 
alla lagoa stanno i pantani e presso al mare 
la profonda avena- nella quale crescono varie 
specie di cespugli. Ivi furono * da noi' scoperte 
alcune, ?m°Y e . piante * fra ’l’ altre due andro- 
uaede'*- frutreee. (i) , . una*- coi fiori d r un giallo 
sinovia , 1’ altra oolor di rosa. Tutti i contorni 
sonp intersecati ' di ia^retti è paludi , per. Io 
che si tiene- per fchhritero 11 luogo; sebbene 
sostengano gli ‘abitanti che*'! forti venti di ma-' 
re purgbiho qbeir atmosfera.' . 

. La- villa .si mantiene collo spacèio .di alcuni 
prodotti come farina -e zucchero. Alcune lan- 
ci has fanno 1 un tjcafffeovdi costa di quei generi. 
Anticamente quella parté.,. come pure il sito 
ove starlo '.de laniero, .erano abitati tla Ile 
possenti tribù de f /r.upinambas e Tatnoyos. , le 
quali 'ai tempi di Lery erari collega le co’' Fran- 
cesi coutrò i Portoghesi. ’Salemavgli Attaccò a 

•* * ) - ' * -- . v . • • 

, . . * ' » *» f 

. C0 I1 sig. professor Sdfi'radjcr V>i Gottinga , alla cui 

compiacenza vo io debitòf« della ’dylijrinjnàzioiié della 

maggior .-parte ddffe pielite nominate iq questo libro , ba 

riconosciute queste «lue ‘piatile pet nuove c uou aucora 

descritte nelle specie di quel genere, • * 
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Cabo-Fcio l’atino 15^2 ; e diede loro un? for-* 
te sconfitta ., pqr effetto della quale jSÌ j£Ucp- 
ropor nell’ interno. Dopo d* allora i Portoghesi 
si ' stabilirmi-. colà.- Nell* ulti in a pietà. def. deci- 
mo* settimo, seeòfo abitava colà un piccini -mi- 
mero di essi si era però già fondato il v il- 
laggib di S. Pedro > ed ìih pidciol torte quasi 
sema guarnigione, pet- qqello ne dice Southey 
nella sua .storia 'del Brasile. ■ - // ' - 

Invitati da un capitano ,pòlà domiciliato r on- 
de andassimo a Vedere la sua zuccheriera , u,na v 
domenica di buon mattino ci imbarcammo con 
esso -lui. JR ifostro ospite , sig. Cdrvalho , ed 
un ecclesiastico 1 ci aocotnpagnafono.' Si collo- 
fcaroho, al solito stuope di canna (esjeira,« ) per 
sedere sulfondo del canoe. Quel genei e di bar- 
chette .era in uso presso gli antichi Tupinam- 
has e. presso le tribù’ ad essi ailini' ;* i. Porto- 
ghesi-' altVo .non fecero dunque che conservarle. ' 
Sori formate ;d’ qn. sol tignCO d' albeio , estre- 
mamente leggiere , e gli indigeni-'sannp diri- 
gerle ottimamente. Ve n’ ha eli diversa gran- 
dezza^; alcune son sìpiòciole* che non si può 
fare H minimo movimento senza córrer, rìschio 
che il canoe si rovesci. Altre per lo contrario 
son tronchi d’ albero .incavati eli sì Smisurata 
grossezza , che* si può andare con .bastante si- 
curezza anche per mare , .‘se non è molto tiri ba- 
io. Colui che regge la barchetta sta diritto , 
e sa talmeritò'eofiservare 1’ equilibrio, che nei 
movimenti non produce la ‘-mini ma oscillazione. 
Tremi hanno; una pala di fórma bislungà; e si 
adoperano semplicemente a uiano né’ piccioli 
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canoe ; .due bravi canoeii'qs sono, al caso di* far 
córrere assai rapidamente una di quelle leg- 
giere barchette.^ Trovammo acqua della la- 
gòa pochissimo profonda è sì chiara che • pote- 
va si per noi e Inarato ante discente te la bianca 
sabbia del fondq colie \$ue piante, di corallo ; 
talvolta anzi si rimaneva investiti. Qgelle, ac- 
que erano frequentate da gabbiani , rondini di 
mare ; aironi bianchi, ed altri uccelli, acqua- 
tici. Due specie .di cormorani sono colà assai 
comuni; l’ allocco brutto bigio > ( fofse il petit 
iou de Cayènoe. Butf. pi 973 ; pelecanus par- 
yus ) ‘ed un altro uccello molto simigliante al 
nostro .cormorano,.; ainbidue pescano in qucl- 
1 ’ acque e", scacco stano molto alle abitazioni. La 
fazpnda di quel capitano '-attorniata dalLe ca- 
panne de’ suoi negri , e fabbricata sopra una 
verde collina è benissimo collocata. Tutto al- 
r. intórno seorgonsi montagne coperte di boschi , 
ed 'alture tutte insiepate , . che formano una pia- 
cevole varietà, di colori col verde rilucente del- 
le, piantagioni di cannamèle,; a sinistra yarj 
specclij d*/ acq.ua , belle abitazioni , e lontani 
monti azzurri àbbèlbscqnó Ja veduta. Visitam- 
mo, la zuccheriera che sembra essere molto be- 
ne organizzata.. Onde coagulare e depurare il 
siroppo zùccheiinò d.al quale vuoisi astrarre 
1 ’acquavAè , vi si getta sopra una lisciva , mol- 
to acre , che si ottiene con acqua calda versa- 
ta sopra le ceneri rf una spècie di poFygonum., 
che .chiamasi cataya nella lingua, del pàese ed 
lierva de hfohu dai Portoghesi. Quésta pianta 
ha un sapore amaro e piperito', s’ adopera per 
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alciinè malattie (i) e deve riuscire di granfie • 

giovamento per la preparazióne dell’ acquavite 
di zucòheud'. Là maggior parte delle fazende 
un po’ ’Consfdera bili • hanno una' chiesa , una 
cappella , 6cl alméno una spaziosa Stànzg j de- 
stinata ad udirvi la messa la domenica ed. al- 
tre ■feste.* Sara buon consiglio a’ viaggiatóri di 
non trascurar *di recarvisi v poiché gli. abitan 7 
ti vi attaccano una grande importanza ^ fum- 
mo sempre trattati oon tutta bontà c cortesia 
ove - fu' da noi osservata urta ‘tal regola', <e la 
freddezza e 1’ avveVsiohé per noi erauo eviden- 
ti y se non andavamo in chiesa. Dopo la mes- 
sa accompagninnmO.it padrone di casa alla vil- 
la , ove quel giorno si, ebbe ad osservare una 
rarità elei pàése -cioè il vero. albero di cocco 
( cocos nucifèra) Quel bòli’ albero piu al nord , 
come si vedrà dal séguito di questa relazione , 
è molto comune , ma assai raro nelle parti vnè^- 
lidionali. Porta sulla costa orientale il nome 
di cocos' da Bahia: In uria fazénda presso Ca- 
po -F.rio , trovavansi per .quanto ridi fu assi- 
curato , due palme da datteri ( plioénix r dacty- 
lifera Linjv ) che' fìiceyan frutto ; ma dacché 

L’i) A Bio S. Fraucisctr, questa pianta dev* essere 
vanlaggiosànwenle' amministrata contiro quella malattia 
che chiamasi- o largo ovvero i r * allargamento. Secondo 
la descrizione di un antico medico ungatele , die vis- 
se colà c descrisse le mabltiq dvl paese , quel morto 
consiste in un vizioso àflàigamcnto dell’ intestino retto 
prodotto da debolezza.' Si deve cuocere ih tàl caso la 
pianta J lasciar raffreddare il bròdo che’se ne ricava, 
ed usarne per cristero ,e per bagno. 
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fu tagliato Gno dei due alberi , l’ altro cessò 
d’ esser fruttifero. ' *' *. * ' ■■ 

'• Si fecero ‘partite, di caccia in tutte le dire- 
zioni e si, presero al nostro servi* io per la 
jfriigHòré riuscita due nuovi cacciatori pratici 
' del paese pei' nomo Joao ed Ignaciò. In breve , 
ci recaròn essi diversi animali , spe oralmente la 
simia reggente detta guari ha, ctieècerta men- 
te quella descritta sotto il -noni q- di stentar o 
ijiycetes ursitius , e l.à cui forte voce s’ode 
assai spesso per quelle boscaglié. Quei sin- 
golari. animali si distinguono pef grande, or- 
gano della voce che il sig Humboldt nelle 
sue osservazioni zoologiche fiat descritto nella 
quarta sua tavola ^parlando d’ un’ altra specie 
di quel genere. .La lunga e fòrte barba del 
guardia maschio-, fa- che- si.cbiaini su quella 
còsta barbado ; in S. Paolo si denomina bujio , 
e più «a settentrione guariba. Oltre a quella 
simia si ottenne da noi l’altra dalle due lun- 
ghe code . dì capelli sulla testa ( simia fa- 
tuelliis* L mìi< .) ed il* pfcciòlo sahui rosso 
( simia di Linneo ). Amendue non sòn 

rare co!^ , ma più no» si rinvengono un po’ più 
al nord. ' Sygli orli delle lagoas e delle pa- 
ludi , specialmente yjeuto ai boschetti di man- 
gi ( ihÌTiophora r con'QcarpHS' ed Avicennia ), 
trovammo una grande quantità di buchi ca- 
vati in terra entrò*! quali rivo'no granchi , 
che <?bià marisi colà 'guàyamu , ma che non 
devono confondersi qon- un’ altra specie che 
trovasi nella sabbia sulla m a del mare , che 
chiamasi eiri ; di ambedue la ‘menzione Ala ro - 
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graf. Il guayamù diventa più grande del citi 
ed ha un colore azzurro di fiamma di solfo, 
che tira un po’ all’ azzurro bigio , ma puro 
e senza macchie. Quegli animali son diffìcili 
da prendersi , poiché al minimo frastuono si 
ritirano nei loro buchi ; dovetti quindi ricor- 
rere al mezzo di ucciderli colla migliatola. 
Formano uno dei principali cibi dei Brasilie- 
si , la cui indolenza va sovente tant’ oltre > 
che in mancanza di pesce , ricorrono a quel 
nutrimento ben meschino secondo 1’ esperimen- 
to da noi fatto. Tra i cespugli nell’arena 
ritrovai due specie di lucertole , la più gros- 
sa delle quali , lacerta anteiva di Dandin , 
ha verdé il dosso , e a varie macchie i fian- 
chi. Ivi mi procurai anche la pelle eli quel 
gigante de’ serpenti , il boa 'consti ictor. A 
torto Dandin attribuisce solo all’ Africa quel 
serpente , mentre anzi quella c la più comu- 
ne delle specie del genere boa , che si trovi 
al Brasile. Il maggior numero degli individui 
di quel genere hanno sulla costa orientale 
del Brasile il nome di Jiboya. Il capitan Car- 
valho ci promise di spedire a Rio de Janei- 
ro la considerabile collezione già da noi fatta , 
e che s’ era bene accresciuta a Cabo-Frio spe- 
cialmente infatto di uccelli acquatici e palu- 
stri. Si ebbero però poco dopo motivi di dif- 
fidare della caricata compiacenza di lui ; ap- 
parve con tutta evidenza che era guidato dal 
solo interesse , il quale andò sì lungi da ob- 
bligarci a rilasciargli up attestato degli im- 
portanti servigi che ci aveva resi. Nc più 
VVlED-NEOWlED Voi. /. II 
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fortunati fummo nella conoscenza dello spe- 
ziale del luogo , il quale pareva prendere un 
grande interessamento ai nostri lavori , e che 
fu da noi creduto in srtl bel principio uomo 
culto. *Ma presto si ebbe a riconoscere che 
non avéva il suo buon senno, e sebbene si 
usasse da noi pazienza per la sua debolezza , 
fummo costretti alla fine a trattarlo più se- 
riamente , mentre andava spargendo le più 
sinistre .voci a nostro svantaggio , per lo che 
anzi, come rilevammo dappoi, fu castigato 
dalla polizia con alcuni giorni d’ arresto. 



j 
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IV. 

V 'aggio da Cabo-Frio sino a Villa deS. Sal- 
vador dos carnbos dos Goay tacases. — Cam- 
' pos -N ovos ,finmè e Villa de S. Jodo , Pio 
da$ Osfras , fazenda di Tapebugu , fiume 
e villa di Mdcaké , Paulista , Cor al de Bat - 
tuba , Barra dò Fu rado , fiume Bar gan- 
za’, abbazia di S. Benlo , villa de S. Sai- 
• vador sul fiume Paraiba. 

Il di sette settembre si fetee imbarcare pres- - 
so al paese il nostro bagaglio sulla lagoa , 
e venire a noi i nostri muli , i quali duran- 
te il nostro soggiorno colà , erano andati al 
pascolo , di là dalla lagoa in una separata 
fazenda , ed il giorno 8 , ci dipartimmo da 
Cabo-Frio accompagnati dal sig. Carvalho , 
volgendo lentamente lungo la làgoa; Ma sic- 
come 1^ strada girava pe’ boschi , alcuni de* no- 
stri animali si smarrirono ciocché ci obbligò 
a traversare la foresta in tutte le direzioni , 
e solo a grave stento ci riuscì di ricuperar- 
li. Per un tratto di strada assai basso , la 
nostra tropa che durante il lungo nostro sog- 
giorno a Cabo-Frio s’ era di bel nuovo insal- 
vatichita pei gl assi pascoli , ci cagionò un 
ancor peggiore accidente. Mentre cavalcava 
pian piano alla testa della comitiva , odo im- 
provvisamente tutti i nostri animali carichi 
di pesatiti casse di legno , darsi alla fuga 
dietro di me. Il mulo da sella sul quale io 
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era montato era sì vivo elie si mise pur esso 
a correre di quanta lena avevai , cosicché norr 
fu possibile pensare a fermarlo. Solo potei ti- 
rarlo. da parte , onde non vedermi rompere 
gambe e ginocchia dalle casse di quegli in- 
furiati animali , e tutta la tropa si disperse 
quindi per la foresta ; quattro o cinque di 
essi gettavon via il càrico , e squarciarono i 
fornimenti. Noi tutti avevam perduto quasi 
il fiato e stavamo attoniti , senza poter in- 
dovinare quale fosse stato il vero motivo di 
quella tragicomica catastrofe. Si dovette quin- 
di percorrere tutte le macchie circonvicine ; 
e solo dopo molto indugio , si potè ricondurre 
insieme i dispersi animali coll’ assistenza dei 
nostri bravi tropeiros che ne seguirono le pe- 
date. Alcuni Poi toghesi che cacciavano il ca- 
vriuolo , ivi condotti da un cane da essi smar- 
rito , ci rimisero sulla buona strada. Ji ca- 
vriuolo di quelle parti è di due specie , de- 
scritte da Azara sotto la denominatone di 
guazupita e guazubira , sebbene Mawe lo no- 
mini falsamente Fallow-deer ; e Iloster dice 
anzi , mentre parla d’ una di quelle due spe- 
cie di cavriuoli , essere colà stata uccisa una 
gazzella . quando è noto invece non essere 
stato trovato quel genere d’ animali nel nuo- 
vo continente. Quattro specie di cervi , ge- 
neralmente parlando > trovansi al Brasile , 
descritte per la prima volta da Azara , e che 
sembrano sparse in una gtan parte dell’ Ame- 
rica meridionale. 11 piu comune è il veado 
mateiro de’ Portoghesi , che è il cavriuolo rosso 
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o giiazupita , del quale si trova un’ ottima 
descrizione presso il mentovato scrittore. E 
sparso in grande quantità per tutti i boschi 
e le siepaglie ; e "Se ne mangia «li molto , 
sebbene le sue carni sieno grossamente fila- 
mentose. -, , * 

Ricondotta alt’ ordine , come meglio si po- 
tè , la nostra tropa , continuammo a far viag- 
gio per boschi di alti alberi e snelli , che al- 
ternava»* sovente con siti aperti e sgomberi ", 
ove praterie con grossi stagni e canneti man- 
tenevano una moltitudine di, aironi, di ani- 
tre , di pavoncelle e di simili altri uccelli, Da 
per tutto risuonava il grido del quer-quer . 
e nél bosco assai di frequente la fprte voce 
dell’ ara ponga. -Varie specie di arbusti di eu- 
g«mia , preseutavan ivi le loro nere , mature 
e gustose frutta , della grossezza d’ una pic- 
ciola ciriegia. Si progrediva da noi per ma- 
gnifiche foreste compostegli altissimi fusti delle 
più belle forme , con corteccia bianchiccio 
o d’ un rosso bruno, che impongono colla loro 
maestosa apparenza , intanto che più sotto tra 
le macchie , lo mimose è le jnsticie van di- 
lettando col delizioso olezzo loro. Tróvammo 
pure cobi grosse fabbriche di termite di 8 e 
io piedi d’ altezza ciocché ne dimostra 1’ an- 
tichità. Nuove inquietudini ci procurarono an- 
cora i nostri somieri che affondarono in pa- 
recchi siri pantanosi ; ed èravamo nel tempo 
stesso tribolati dal pungiglione d’ una vespa 
insolente detta marimboudos , e malamente 
ndrahuuik da Mawe. La sua puntura desta 
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un dolore veramente acuto , ma non dure- 
vole , ed una certa gonfiezza.’ La bella bo- 
ugainvillea brasiliensis fioriva cola tinta d’ un 
magnifico rossole co’suoi fiori d’un giallo do- 
rato l’alta bignonia si spingeva a fregiarne 
fin le* più fitte cime degli alberi. 

In una grande pianura pantanosa giravano 
il jabiru ( ciconia americana o tantalus locu- 
lator di Linn. ) , non che aironi di varia spe- 
cie , quelli particolarmente da’ bei pennacebj 
d’ un bianco di neve. Il bestiame affonda colà 
per 1’ acqua , e si ciba d’ erbe palustri. Di 
mezzo a que’ cespugli vedemmo passarci di- 
nanzi rapida come il lampo una serpe di sei 
od otto piedi di lunghezza ed era il verde 
cipo ( coluber bicarinatus ) , e calare nel tem- 
po stesso sugli arbusti che terminavano la 
prateria uno stormo di maracanas ( psittacus 
rnacavuanna di Linn. ) Un cavaliere che ci 
venne incontro ci recò la nuova che i cac- 
ciatori da noi spediti innanzi avevan già fatto 
bottino tli una quantità di begli uccelli, e 
noi ci inoltrammo quindi bene addentro nella 
foresta a ristorarci con afrancie selvatiche ( la- 
ranja da terra ) che hanno un dolce insipido. 
I loro fiori tramandavano il più grato odore 
ed attraevano ' una grande quantità di coli- 
brì. I buoni arane) devono innestarsi- anche 
al Brasile ; clic se si lasciano. crescere in i- 
stato di salvaticbezza , il frutto si fa insipido 
ed anche amaro. Nell’ uscirò dal bosco ci si 
presentò dinanzi uua prateria affatto sgombra 
ove sopra una tranquilla eminenza sta lab- 
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Lricata Ja grossa fazcndu di Campos Novos 
più propriamente detta fazefida do Re. Presso 
alla abitazione del proprietario eh’ era un ca- 
pitano , stavano sparse le capanne de’ Negri 
in forma di quadrato , formando un picciol 
villaggio. Quella fozenda , od almeno la chiesa 
che vi sfa presso fu fabbricata dai Gesuiti. 

Siccome avevamo da .attendere colà un mulo 
rimasto indietro, così vi ci fermammo alcu- 
ni giorni , da noi impiegati a percorrere quel- 
le vicinanze. Un cacciatore nativo di Napoli 
in Italia , venne a trovarci nella venda , e ci 
mostrò una pelle di simia , vche vive colà 
in una certa parte di quelle vast^ foreste , e 
cui gli abitanti danno il nome di mono. Per 
qualche tempo si diede da noi invano la cac- 
cia a quegli animali, ma potemmo procurarcene 
alla line , e dopo molte osservazioui li rico- 
nobbi per una specie del genere detto Ate- 
Jes (i) ; è quella la più grossa siinia nel tratf 
to da noi percorso della cui pelle si servono , 
1 cacciatori per farne difesa contro la pioggia 
alla molla dell’, arclubuso. I bosebi intorno a 

(i) Atcles hypoxauthus con lunghe membra e lunga 
c forte coda ; pelo fulvo o d’ un giallo grigio , spesso 
ri’ un rosso giallastro alia radice della, coda ; muso co- 
lor di carne, con punti nerognoli c macchie 5 l’in- 
tiera lunghezza 4^ pollici ed 8 linee dalla punta del 
naso al finir della coda, il pollice delle mani dinanzi 
non è che un certo rudimento. Ciò '.distingue questa 
specie dall' arachnoides del sig. Gcoflroy , alla quale 
il pollice manca intieramente.^ 
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Campos Novos , a qualche disfama dalla fa^ 
zenda , son pieni’ di questi animali. I nostri 
cacciatori avevano abbattuto parecchi guari- 
Las o baibados , e fu amiche recato al nostro 
alloggio un vecchio simiotto 'ancor vivo. Il 
viaggiatore inglese già» citalo ( Mawe ) dice 
cose burlesche abbastanza di quella bestia 
singolare , e sembra quindi non essere zoolo- 
go di gran vaglia : « si parla di esso come 
d’ una simia dalla, barba lunga , e quando 
donne russa si folte clic il viaggiatore ne i i- 
mane stupefatto. >» Nelle vicine paludi sui 
fusti dell' erba e dei giunchi , trovammo le 
belle urìva color di rosa del lumacone da pa- 
lude , descritto da Mawe nella sua Relazio- 
ne sotto ri nome di helix ampullacea , e riuni- 
te a gruppi. Quella lumaca è assai comune 
in tutte le paludi asciugate del Brasile , e 
la casa che porta seco è di color bruno ; e 
trovammo poi anche in lutti i boschi da nei 
lino allora percorsi la glossa lumaca di ter- 
ra , che Mawe ha descritta qual varietà deU 
1 ’ helix ovali s. Il colore di questo animale è 
d’ un già 11 ’ arancio pallido, e la sua chicca 
ciola ordinariamente di un giallo bruno pai-? 
lido. Osservammo pure sui rami degli arbu- 
sti il nido d’ una vespa ( pelopoeus lunatus, 
Fabr. s. piez. p. 20?) ) die è fatto di terra « 
ed è grosso come una- pera. Rompendolo tro-r 
vasi fra la rtiassa 5 , 6 e fin 7 larve od an-: 
che animaletti già founati ; questa specie è 
identica e assai aflìne a quella desciitta da 
Azaia. Attacca picciole costruzioni o cellette 
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di argilla alle muraglie dèlie case o delle 
stanze . cosa che può vedersi sulla maggior 
parte delle abitazioni della costa orientalé del 
Brasile ; io però la ritengo identica con quella 
che aveva assicurato il suo nido al ramo. Al 
dipartirci quel sito ci si presentò sotto il più 
bel punto di vista. La prateria in pianura 
era tutta cinta di bassi colli ,• e boschetti del 
verde il più piacevole e vivo , ci ricordava- 
no il colorito della, nostra primavera d’ Eu- 
ropa. Consistevano in una specie di gardenia 
detta colà cuiranna che verisimilmente è una 
specie non ancora descritta , e forma un al- 
bero d’ un legno di grande uso. Attesa la lon- 
tananza piuttosto considerevole del mare , i 
boschi son pieni di siane e di uccellame da 
caccia. La sublime e magnifica foresta pri- 
mitiva , mato virgem , che quasi senza inter*- 
ruzione. si stende da Catnpos JNovos fino al 
fiume s. Joao , pel tratto di quattro leghe , 
ira le cui fresche ombie dovemmo 'inoltrar- 
ci , merita qualche menzione. In breve si giunr- 
se ad un pittoresco sito paludoso , pieno di 
tenere piante di cocco e di boschetti d' heli- 
conia fittamente intrecciati. Formano quelli 
il bosco ceduo al di sopra del quale s’al- 
zano gli ombrosi e ramosissimi alberi d’ alto 
fusto. Il surucua verde , azzuro e giallo ( tro- 
gon viridi sdi Linn. ) trovasi colà in abbon- 
danza , e va scherzando pei fronzuti rami 
degli alberi ; ne imitammo la voce e ne uc- 
cidemmo per tal modo parecchi d’ ambo i 
sessi. Quell’ uccello è uno dei più comuni in 
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<jticllc partii Quella foresta facevasi ognora 
più grandiosa^, e nuovi e superbi fiori davan 
di che occuparsi ai nostri botanici. Eran belli 
a vedeisi i ci pos affatto - attaccati alle altre 
piante c bellissime banisterie per la mag- 
gior parte con fiori, gialli tronchi maraviglio- 
samente conformati , e spesso magnifici tes- 
suti di palme di cocco . che formavano i più 
rari ornamenti di que’ boschi ; fiorivan già 
più in alto le bromelie. Nuovi canti d’ uccel- 
li .allettavano la nostra curiosità , e princi- 
palmente qùello del bianco procnias ( arapon- 
ga ). La strada- era faticosa peri’ arena , ma 
la magnifica foresta ci compensava àmpiamen- 
te de’ nostri sforzi. Sopra un tronco cresciuto 
obhliquamente , ritrovai un serpente lungo sei 
o sette piedi d’ un grigio di piombo , che io 
descriverò sotto il nome di coluber plumbe- 
us (i) , e che. ci lasciò passar tutti senza 
muoversi. Feci che i miei cacciatori tirassero , 
e lo uccisero ; onde recarlo con noi , a grave 
sdento potemmo indurre un negro il quale 
trascinava la nostra collezione di piante , a 
portar sulle spalle attaccato aH’ estremità cl’-un 
lungo bastone , quel grosso animale affatto 
innocuo , e da noi già inviluppato entro un 
panno. Dopo avere camminato buona pezza , 

CO J-‘ a lunghezza di quelì’ animate si trovò essere 
di 6 piedi, i polljce, 4 linee. Aveva snella al 
ventre e 79 paja di squame alla coda. Le parti supe- 
riori sono ii’ un color piombino carico , e le infe- 
riori di un bel bianco tirante al giallo , lucente come 
una porcellana. • , 
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ebbe egli ad osservare un qualche movimen- 
to nel suo carico, e ne iu talmente' 'atterrilo 
che lo lanciò lontano da sò e si diede alla 
fuga Un po’ piu in là ritrovammo i nostri 
cacciatori che ci avevan precorsi e die sede- 
vano alle radici d’ una antica pianta ;-avevan 
presi di begli uccelli parecchi lucani , aras- 
sarsi ( ramphastos aracai i di Liuti. ) . suru- 
cua ( trogon ) e il picciolo salmi l'osso ( si- 
mia rosalia di Linn. ) Verso sera si giunse in 
riva al liume S. Joao che si getta colà in mare 
presso alla Villa quivi fabbricata. E’ largo 
tre o quattrocento passi , e vi si naviga con 
canoes ; i nostri somieri ftiron fatti tragittare 
più in sù. Dall’ altra parte del liume si entrò 
in Villa da barra de s. Joao , piccolo sito 
con parecchie vie , secondo 1 uso del paese , 
c con abitazioni mediocremente buone. Avvi 
una chiesa ancora de’ tempi de’ Gesuiti isolata 
sul macigno pressò al mare. Barra de S. Joao 
è uno dei luoghi ove si visitano i viaggiato- 
ri ehe vengono -da Minas Geracs non che i 
colli di mercanzie , e ciò a motivo della vie- 
tata esportazione delle pietre preziose. Sic- 
come il fiume era navigabile , cosi vi trovam- 
mo cinque o sei brigantini all ancora. Un fab- 
bro ferrajo inglese ivi domiciliato ci raccon- 
tò ehe anche .qualche legno inglese veniva a 
perdersi in quel sito rimoto , e che era quindi 
sua intenzione di farsi nominare vice console. 
Gli furono date da noi buon numero d’ armi 
da accomodare ; ed il signor console disim- 
pegno il suo incarico con tutta nostra soddis- 
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fazione. La mancanza di lavoranti capaci per 
accomodare le armi , è cosa che riesce assai 
sensibile al viaggiatore che percorre il Brasile ; 
mentie se ne trova anche di rado di quelli 
die sappiano eseguire i lavori più grossolani. 
Si coltiva presso S. Joao molto riso e man- 
diocca ; specialmente risalendo il fiume devoti 
esservi parti molto fruttifere , poiché fin la 
sabbia , produce e molto , se sia bastantemen- 
te irrigata. 

-Dalla lingua di terra tutta arenosa tra il fiu- 
me e il mare -, sopra la quale è fabbricata la 
Filla , seguimmo la costa verso il nord. In 
una pianura sparsa d’ infinite specie di pianti- 
celle' vedevasi abbondantemente, in fiore una 
amatillide d’ un rosso di scarlatto con gusci a 
due fiori , e panisterie dai fiori gialli , e spe- 
cie di mirti. A sinistra avevamo un alto mon- 
te isolato , il monte S. Joao , dinanzi al qua- 
le stendonsi verso il mare alte foreste antiche , 
e dinanzi a questé paludi con cespugli. Dopo 
aver cavalcato per mezzo ad alcune piantagio- 
ni di mandiocca , le quali erano state dissodate 
da poco tempo , come lo indicava il legname 
abbrustolito che vi si trovava ancora per en- 
tro , giungemmo per un camino di sabbia al 
mare , e ci trovammo una bella collina di roc- 
cia , che sporgeva sul mare stesso c piantata 
di paimedi cocco , presso alla quale mette fo- 
ce un ruscello detto Rio das Ostras. Risalim- 
mo per un centina jo di passi quel fìumicello , 
scaricammo la riostra tropa e la facemmo tra- 
passare. JVe è limpida l’acqua, ed amene le 
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rive ; una forte siepe di varie specie cl alberi 
d’ alto fusto pende fin sopra di esse e le adom- 
brano ie leggiere' piante di cocco. Abita' colà 
un’ unica famiglia, un portoghese cioè che ha 
sposato un’ indigena che appartiene alla mili- 
zia nazionale , e che ha cura del tragitto. Mi 
parve' quindi che quell’individuo sopraffatto 
dal triplice incarico , fosse molto malcontento- 
della sua sorte. Sarebbe stata facil cosa il pian- 
tare un piccini ponte che Avrebbe risparmiato 
molta perdita di tempo ai viaggiatori , rn'en- < 
tre appena caricata con gran fatica una trope 
a S.'Joao, convien scaricarla' a quel passo non 
più di due ore dopo,. . > J 

Di là dal rio trovammo alcune pieciole ca- 
panne di terra adomprate da palme di cocco , 
entro le quali si ebbe un rifugio contro la im- 
provvisa pioggia. Prima òhe pei* quella stra- 
da • si ritorni in riva al mare , si giunge ad 
alcune colline , sparse la maggior parte di una 
specie di canna’ alta 3o e piedi delta ta- 
quarussu o la gran canna. I suoi tronchi co- 
lossali che hanno da sei pollici di diametro ; 
crescono assai e si ripiegano dolcemente ; la 
foglia è coperta di caluggine ed i rami son 
muniti di corte' forti spine che rendono impe- 
netrabile quella macchia. Quella specie di barn- 
busa .forma boschetti assai intrecciati , i quali 
?nl cadere delle foglie secohe è dei gusej ina- 
riditi delle foglie stesse , promovono al minor 
vento un certo particolare Tomore. Il caccia- 
ore è contento di abbattersi in essa, poiché 
,e si tagli quella pianta sotto i nodi ✓ trovasi 
WlED-^fcUWIJiD Voi. I. la 
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I’ origine dei più giovani polloni ripieni della 
più fresca- e dolce acqua , sebbene un po’ nau- 
seosa,, che estingue tosto la sete. Quella pian- 
ta singolare ama i siti, montuosi ed asciutti , 
e trovasi quindi particolarmente, in abbondan- 
za nella capitania- di Minas-Geraes , ove dei 
,suoi fusti si fanno bicchieri. Andammo vagan- 
do "presso al mare , je. trovammo presso alcune 
abitazioni sparse qua, e là., una pianta utile 
1’ agave, fe elida. Le sue foglie colf orlo liscio , 
lunghe otto e dieci piedi e diritte firmano una 
forte sièpe , e dal mezzo’ poi s’erge un forte 
tronco alto circa 3o piedi che porta all’alto i 
suoi fiori d’ un giallo scuro , e dà un'aspetto 
originale al paese.' Il midollo dell’ albero ser- 
ve ai zughero al raccoglitore d’ insetti , e chia- 
masi Pitta. Sulla riva del mare crescono an* 
che basse palme pinmiee , hi omelie ed altre 
piante , e formano macchie impenetrabili tenu- 
te basse dall’ influenza dei venti. Si giunse poi 

• alla fàzenda di tapebucu posta su d’ una col- 
lina al mare , e fummo assai, bene accolti dal 
proprietario che era un alfiere della milizia na- 
zionale. Quella fàzenda gode d’una favorevo- 
lissima posizione , poiché immediatamente die- 
tro di essa s’alzano alte foreste primitive, di- 
vise -da essa solo da una lagoa , nella quale 
si specchiano i bei gruppi d* alberi.. Dall’ alto 
ove sta la casa , si domina una vasta pianu- 
ra , ricoperta d impenetrabili boscaglie dal cui 
mezzo s* alza la Serra de Irtù , monte isolato 
éd osservabile , di quattro o cinque sommità 

• coniche; più a sinistra verso il sud si presen- 

t 
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fa il monte pure isolato detto monte S. Joao. 
Il tratto 'di campagna annesso è lungo una lé- 
ga ed in parte coltivato a mandiocca e mays ; 
se ne ricava anche qualche poco di caffè. Lja 
lagoa è abbondante di pesce. Intorno alle* abi- 
t a/ ioni sonosi piantati aranci i cui olezzanti fio- 
. ri attraggono ima moltitudine di' colibrì. I no- 
stri cacciatoli trovarono una ricca preda nelle 
vicine boscaglie, ove presero pappagalli, ma- 
racana , tucani , paro * ed altri begli uccelli ; 
anche i nostri erbari ebbero colà incremento 

10 trovai varie specie dì palme di cocco , e 
frali’ altre 1’ airi ^ le cui frutta che sona una 
specie di uva erano appunto allora mature la 
palina di palude, colle sue spine , ed .il tucum 
che forma un tronco alto i5 palmi o sjmnjpe, 

11 quale come il gambo delle foglie è munito 
di spine appuntite e sottili. Questa pianta , se- 
condo Mawe ha le foglie frastagliate ed in 
forma di lametta , le cui pinnulae sono liscie 
ed appuntite in tutto J’ orlo. • A ronda nell’ap- 
pendice a Rostèr né dà una miglior descrizio- 
ne , ma non ne aveva ancora esaminati i fiori ; 
del resto sembra cosa sicura per l’ opinione del 
sig. Seltow , che -quell’ albero non appartenga 
al genere -cocos. La sua utilità è già conosciu- 
ta da quanto ne dissero Maregraf, Mawe e 
Koster. Le verdi pinnulae hanno forti e duri 
filamenti ; che se si rompe la foglia , si sepa- 
ra la parte verde Superiore ciré li ricopre e 
rimangono sciolti' e pendenti ; vengono attorti 
e dannò verdi cordoni forti e sottili, de’ quali 
si fanno principalmente beile reti da pescare. 
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Questa palma trovasi coiài» abbondanza e pro- 
duce picciole , dure e nere noci , che conten- 
, gono un midollo buono a mangiarsi. Da un’ al- 
tra specie , sì toglie la foglia interna ancora 
piegata e che incomincia a svilupparsi , se ne 
getta il guscio , se ne separano le foglie in- 
sieme attaccate da un umore glutinoso-, e se 
ne fa uso allora per coprire le case ; se ne com- 
pongono anche bei lavori d’ intrecciatura. In 
quella patte trovammo una raòltitudine di bel- 
lissimi alberi. L’ ipé era rigoglioso de’ più gros- 
si fiori gialli , e cresceva nelle paludi la bi- 
gnonia co’, suoi grossi fiori bianchi. Più su di 
qué’ colossi della foresta , sorge l’albero sapu- 
caya ( Lecythis diaria ) carica delle sue pic- 
ciole foglie e delle sue grosse frutta pendenti, 
le quali aprono un perfetto coperchio , ed of- 
frono il grosso e buono loro midollo Le simie 
e specialmente i grossi rossi ed azzurri ara- 
ra ( psittacus macao od araràutia di Linn. ) ne 
sono assai ghiotti. Uà senza l’ ali de’ pappa- 
galli , e senza la agilità delle simie per ram- 
picarsi , ella' è diffidi cosa il pervenire fino al- 
le alte frutta di quegli alberi ; per solito se 
ne taglia il tronco a dirittura. Gli indigeni vi 
si rampican sopra col mezzo specialmente dei 
cipos , o piante parassite che servono grande- 
mente all’uopo. In un’altra partita di caccia , 
osservammo una superila palma * la quale se- 
condo il parere del sig. SelloW dee formare 
un nuovo genere. I suoi, fiori, in spiga d* un 
bel giallo pendono dolcemente da un lato; la 
spatha era grossa , in forma di barchetta e 
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particolarmente bella, come pure le sue foglie 
a foggia di piume. Non voler abbattere l’al- 
bero , dimostrava d’essere d’-un fortissimo, le- 
gno , ma appéna si giunse al porroso midollo, 
tosto cadde. ' ■ ' > 

11 dì 16 settembre si prese congedo dalla 
famiglia del buon nostro albergatore e si 
continuò il Viaggio verso Macahè. La piog- 
gia ed il vento .turbavano la scena silvestre 
che presentava la campagna , ove la Serra 
de Iriri sorgeva tra le più cupe foreste , e 
vedevasi di giìr in lontananza il Mono de S. 
Joao. La strada da Tapebucu al fiume J\Ja- 
cahè continua per quattro leghe su d’ un alta 
sabbia quasi sèmpre) al mare. Qua e là spor- 
gono sopra di esso grinte di rupi , sulle quali 
trovansi muschi e conchiglie a dir vero di, 
poca varietà ; un forte vento infuriava colà , 
ed infuria v a quindi spumante anche il mare. 
Dal lido (praya) s’ eleva un ordine di colline', 
sul quale i begli alberi e varie specie dì fru- 
tici sono impediti di crescere dal vento eras- 
sembran come rasi ; in mezzo a quelli osser- 
vammo un grosso lìore della passione , ed il 
cactns quadrangolare , con grossi e bianchi 
fiori pur 1 esso. In quella zona terrestre - era 
allor primavera ed avevamo avuto fino allora 
quasi sempre tempo fresco , nè mai maggior 
caldo di quello che fa in Germania ne’ giorni 
caldi d’ estate. L’ ultime miglia di 'strada 
passavano per dense, ed alte foreste , ove si 
presero da noi tucani, a lassa ri ed il pieci ol 
cuculo nerognolo (cuculus tenebrosus). Parec' 
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chie specie d’ alberi erano ancora senza fo- 
glie , poiché sebbene il maggior, numero rle- 
gli alberi in tempo deh verno di quelle parti 
conservi le sue foglie , pure le specie più 
tenere le perdono. Ma "ora le i cacciavan di 
nuovo, e mostra? an già alla punta dei rami 
le foglie tenerelle giallognole o un verde 
giallone talvolta anche d’ un rosso dolce o 
carico ; cosa che abbellisce grandemente un 
boschetto. Altri erano in fiore , ed altri an- 
cora portavan fiori e frutta ad un tempo. Per 
tal modo la primavera e 1’ autunno . insieme 
uniti 4n que’ bei boschi del tropico, presentan 
f aspetto il più mirabile ad un viaggiatore 
già abitante del nord. Zeppi di pioggia si 
giunse a villa de Macahè sul fiume dello stesso 
noiue. Si getta colà nel mare , dopo aver 
cor sa per i5 leghe cioè dalla -Serra de Iriri, 
ed è fiume di qualche importanza. Anche 
Lery fa menzione nel suo viaggio di quel si- 
to , che gli abitanti originar} chiamavano Mag- 
he. Era allQva ancora abitato da selvaggi, 
che si battevano cogli Uetacas o Goaytacases 
al Paraiba. 

La piccola città di S. Joao di Macabè giace 
tra i boschetti sparsi su.lla riva» del fiume , 
che alla sua imboccatura descrive un arco 
intorno ad una lingua di terra. Le basse case 
di quel paese son però in parte deeenti ed 
eleganti , fabbricate con melma e pali di le- 
gno , e spesso imbiancate. Sonovi cortili (quin- 
taes) formati di palme di cocco , ove slan 
raccolte capre majali e*, pollame di varie 
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specie. Gli alitanti fanno un certo traffico 
coi prodotti della campagna che consistono in 
farina., fave , ■ mays , riso e qualche po’ dà 
zucchero ; si esporta però anche qualche pro- 
duzione de’ boschi ; quindi è che trovansi colà 
ordinariaulente alcuni piccoli bastimenti alla 
ancora detti sumacas o lancila^. Risalendo il 
fiume , debbono trovarsi uel sertam riuniti 
in aldeas o villaggi i Gorulhos o Giìarulhos. 
La Corografia -brasilica fa- menzione di quella 
tribù sotto il nome di Guarà , e dice che in 
Serra des Orgaos ne vivono, ancora degli a-* 
vanzi denominaH Saourus , che però & inct- 
vilironr» affatto ed ora son già quasi scom- 
parsi ; debbono trovarsi con altri ancora nella 
freguesia de Mossa Senhora das Neves. Dopo 
aver passati alcuni giorni colà a motivo del 
mal tempo , r e che si ebbero raccolte belle 
qualità di sèmi di bignonie e altre piante da 
baccelli , ci dipartimmo un bel di di dome- 
nica , ma solo il dopo pranzo perché v si do- 
vette perdere molto tempo in traccia di alcuni 
muli che ^i erano smarriti. 

Ricominciò a piovere forte e fummo ac- 
compagnati dalla pioggia per una lega e mez- 
za nei boschi e boschetti che si dovettero 
passare onde giungere 'alla fazenda de Ba- 
retto , ove. arrivammo la notte eoi accasam- 
mo in una vuota abitazione. Nelle- paludose 
pianure e foreste per la quali passaya.la stra- 
da svolazzava una grande^ quantità di insetti 
lucenti , e fra gli altri l’ elater noctilucuS , 
del quale anche Àzara là menzione , e che 
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ha due punti lucenti e verdi sul corsaletto 
del petto. .*’•,» < ' 

La rondine notturna ( caprina ulgus ) alla 
cui forte voce i -Portoghesi attribuiscono lo. 
parole Joao corta pao, volava in 'grande quan- 
tità librandosi leggemienté pegli oscuri sen- 
tieri della foresta", e -spesso calava a terra 
dinanzi ai nostri piedi , e' ci faceva rammen- 
tare del .grido risonante delle civette ( strix 
alluco , Linn. ) delle quali tiene quell’ uccello 
il luogo , e che s’ odono al crepuscolo pei bo- 
schi d* Europa. ' 

Continuava il mal tempo, e si rimale quin- 
di il 18 settembre a Baretto , aumentando 
colà le nostre collezioni con alcuni interessanti 
uccelletti. Mentre io m’ adoperava per sor- 
prendere il cuculo descritto da A*ara sotto 
il nome di chochi al quale aveva, teso insidie 
più volte invano , vidi liberarsi improvvisa- 
mente al di sopra di me un superbo pajo di 
nibbri bianco e nero colla coda biforcata (fal- 
co bifurcatus , Linn. ) ; il cui bianco corpo 
rilucente era reso ancor più bello dalla oscur< 
rifa delle nubi. Ne abbattei tosto uno , mi 
nascosi r e mi riuscì di colpire in volo anche 
l’altro , per lo die mi trovai- risarcito dei 
cuculo sfugitomi. - - 

Eravamo ben contenti di andarcene da Ba- 
retto , perchè 'due iVendas o bettole avevano 
sparso il disordine colà fra la nostra gente. 
J 1 viaggio verso il nord lungo la costa è 
aspro, e si va jn parte per t le sabbie pro- 
fonde , per lo che anche quel giorno si arrivò 
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tardi al sito di “fermata. Trovammo ielle 
Siepi di mimose per via intorno ai giardini 
di aleune case coloniche ed anche una q ua ~ 
litù di cocco da giardino , cocos nucifera , 
carica di trutta , che. una vera rarità in quelle 
parti. Indi la nostra strada passò per campi 
di uiandioccai , ne' quali le piante stavano fra 
gli avanzi del legname abbruciato e tagliato 
ed accumulate regolarmente come le nostre 
patate,; indi passammo per siti paludosi con 
fusti diritti di bignonie dal fior bianco ed 
alberi d’ alto fusto. Le prossime rovine di 
una casa già grande che colà vedevansi ,, 
come pure tutti gli altri oggetti circostan- 
ti , ci parvero indicare uno stato di già 
provetta coltivazione di quel paese. Si eb- 
be anche,/ occasione^ di osservarvi una in- 
credibile quantità di urbus ( vultur aura , 
Linn. ) che ei ansi riuniti intorno ad un morto 
animale , che. eran sì impavidi , da dividere 
di buona armonia, la preda con un grosso 
cane , senza poi fuggire minimamente dalla, 
nostra presenza. Si videro inoltre colà stra- 
nienti numerosi di pappagalli dalla lunga ca- 
da , ( maracanos e perikittos ) che facevano 
mille evoluzioni per l’ aria mettendo forti gri- 
da ; tutti quelli da, noi abbattuti avevano il 
Lecco tinto d’ azzurro d’ uu certo frutto che 
appunto allora era in piena maturanza. In 
un sito ove sorgevano altissimi alberi abbat- 
temmo alcuni tucani ed osservammo per so- 
lito sui più alti ed aridi rami, degli alberi 
uccelli dì rapina isolati che stavano in agguato 
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e fra gli altri il falco colorai' piombo (falco 
plumbeus , Lino. ) che precipita con presto 
ed arido volo sulla preda da esso spiata. 

Trovammo quivi fra gli altri 1’ albero che 
i Portoghesi chiamano tento, e che ha le. fo- 
glie a guisa di piume e d’ un verde carico 
e produce scorti e larghi baccelli con belle 
fave rossissime , delle quali fann’ uso i Por- 
toghesi come di segni da giuoco tentos. Non 
potemmo vederne i fiori; i boschetti che al- 
lignano nell’ arena in quelle parti ricoverano 
una moltitudine di piante interessanti. Nel- 
le paludi trovammo un albero alto 8 e io 
piedi , che sembra -affatto della dionnetia pa- 
lustri . con grossi fiori 'di arancio bella spe- 
cie di evolvulos , una picciola cassia- dai fio- 
ri gialli , una aselepiadea odisciante d’ un 
gentilissimo fiore bianco e color di rosa , una 
andromeda d’ un rosso di fuoco , e le due 
specie di andromede già ritrovate a Gabo-Frio 
con altre molte. .> •. 

Verso sera la carovana giunse sulla riva 
del marò’, ove le rovine tP un’ antica cap- 
pella in un tristo , solitario ed arenoso sito, 
faceva armonia al roinoreggiaré dell’ onde 
adirate. Gli arbusti pimmei andavano crescen- 
do verso la foresta ed attestavano la violen- 
ta de’ venti ivi dominanti. Sopra una stret- 
ta lingua di terra^ , fra il mare tuvbato ed 
una lagoa piuttosto estesa si dovette da noi 
continuare il viaggio fino a notte , ed a not- 
te si giunse ad una solitaria casa di pastori 
detta paulista , ove gli affamati . nostri ven- 
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tricoli nuli’ altro tifarono che un po’ di fa-» 
l ina di mandiocca ed un po’ di mays per le 
nostre bestie; fortunata mente ci eravam prov- 
veduti in Baretto d’ un po’ di carne salata 
secca e di fare ( feigoes ). La casa era. ab- 
bastanza vasta , e vi ci fermammo quindi 
anche il dì susseguente onde ristorarci della 
sofferta fatica. 

Stormi .dell’ astricofago brasiliese ( hpmato- 
pus ) svolazzavano lungo la costa , e parec- 
chi di essi furono da noi abbattuti. Ne’vici- 
ni boschi misti di molte palme di cocco, uc- 
cidemmo parecchie spicciolissime civette di 
quella specie detta caburè (r) dagli abitan- 
ti , ma che non deve confondersi con quella 
così denominata da Maregra f. La palma pal- 
mitto che trovasi colà in abbondanza , era 
da noi molto gradita a motivo del suo mi- 
dollo. Quest’ albero appartiene alla più bella 
e snella specie di quel genere. U suo tronco 
è sottile alto e rotondo : una picciola coi’ona 
di otto o dieci foglie d : un bel verde lucente 
ed in. forma db piuma , vanno ondulando al- 
to nell’ aria ; sotto quella bella testa avvi sul 
tronco di colore argentino bigio , una guar- 
nitura dello stesso bel verde vivace delle fo- 

(i) Strix ferruginea ,\*6 pollici , 7 linee di hinghez- , 
za , color di ruggine , alcune macchie bianchiccio o 
d’ un giallo pallido sulle penne scoprila ri e maestre del- 
1’ ala ; una grossa macchia bianca alla sottogola : ro- 
da senza macchie rt’-nn rrwfso rii ruggine ; iride d’ un 
bel giallo. Quello sii ; nissimo uccello notlurno sembra 
affine ab culmi e di Ann a. 
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glie , - nella cui parte Superiore §tanno avvi- 
luppate e ripiegate le foglie novelle , e que- 
ste contengono “nel lor mezzo i teneri fiori 
non ancora sviluppati ; il fiore però già- for- 
mato esce sotto la verde capsula. Se si tagli 
quella specie di guarnizione dell* albero, tro- 
vasi quella parte nel suo interno si tenera 
e come se fosse midollo , che può mangiarsi 
cruda , sebbene cotta dia un cibo ancor più 
gustoso. 11 legno fu da noi trovato assai du- 
ro , e durammo gran fatiea a tagliare il tron- 
co col facao. La palma tucum fioriva appun- 
to allora ne’ siti paludosi, come pure in aper- 
ti siti ed arenosi una bella e nuova specie 
di stachytarfeta ed un bel cactus foima co- 
nica , simile al mammillare , che ha una 
bianca lanugine sulla sua superficie , ed in 
quella i suoi piccioli fiori rossi. 11 sig. Sel- 
low ritiene quella pianta per nuova. Le no- 
stre collezioni ornitologiche non furono colà 
accresciute di molto , nulla avendovi trova- 
to di nuovo , fuorché qualche uccello palu- 
stre. Tra i bassi cespugli canta lungA tutta 
quella costa il sabiah da praya (tordo co- 
stigiano , turdus orphens di Linn. ) il quale 
senza aver niente di particolare nei colori 
delle piume, fa udire il più bel canto, e può 
quindi nominarsi fra i primi uccelli cantan- 
ti del Brasile. 

Presso alle fabbriche stava il picciolo e 
bianco geeko in grande quantità e correndo 
intorno alle muraglie perpendicolari , come 
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le lucertole col collare (i) ; son queste spàr- 
se per tutte le parti da me trascorse. Sui 
lido trovammo poche conchiglie , e nelle pa- 
ludi anche là il già mentovato nido d’ una 
specie di vespa ( pelopaeus lunatus , Fabr.) 
di argilla ed in forma d’ una pepa acumina- 
ta , attaccato ai rami degli arboscelli. 

Da Paulista in appresso si seguirono da noi 
i tomboli o dune. Vaste paludi e lagoas ripie- , 
ne di canne, dove gli animali bovini ed i ca- 
valli spesso in gran numero s’immergevano fi- 
no alla metà del corpo pascolando 1’ erba de’ 
prati, stcndonsi molto addentro; pavoncelle , 
(vanellus oayennensis) aironi, gabbiani , ron- 
xlini di mare ed anitre, trovavansi colà in ab- 


bondanza; le pavoncelle dette quer-quer , che 
ho già più volte mentovate come uccello assai 


incomodo pel cacciatore, se si va troppo dav- 
vicino alla lor covata si pongono a girar vo- 
lando sopra la testa del cacciatore a guipa del- 



(i) Stellio torquatus , che sembra identico o affine 
collo stellio queta-paleó. Questa specie è assai varia 
nel colore. Fiuchò è giovine porta stfiscie brune lon- 
gitudinali sul dorso , che scompaiono coll* età ; allo- 
ra poi si cangiano in un grigio argentino splendido 
di porpora <: di color di rame , e come spruzzalo in 
parte di punti lucidi r $ rimane però sempre il distin- 
tivo della specie , cd è uua striscia nera e bislunga 
lateralmente al collo dinanzi alle spalle-, come pure 
tre strisele brune che cadono perpendicolarmente sul- 
le palpebre chiuse. Le descrizioni del qtie.tz paleo snn 
tutte imperfette , e non si può quindi liconoscere. La 
lucertola dal collare uero chiamasi sulla costa orien- 
tale lagarta. - 

WlfcD-JNEUWlED. Voi. /. l3 
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la specie europea. I boschetti presso alle du- 
ne consistono per la maggior parte in brome- 
lie ed alti cactus frammischiati con varie al- 


tre piante frondose. I cactus ritti sul loro fu- 
sto spiegavano appunto allora i bianchi lor fio- 
ri ; avevan rami quadrangolari , pentagoni e 


fin esagoni , e ciò non pertanto sembra che 
appartengono ad una sola o tutt’ al più a due 
specie , poiché quelle singolari piante spinose 
variano molto il numero dei lati coll’andare 


degli anni. Le piante dei cactus sono assai 
pericolose per le gambe de’ muli e de’ ca- 
valli viaggiando ; una spina che entii loro 
nell’unghiato nella giuntura , li rende facil- 
mente zoppi. Trovammo colà fra le sabbie la 
turnera ulmifolìa , e nelle paludi due specie 
di nymphaea dai fiori bianchi , l’ indica ed 
un’altra detta erosa dal sig. Sellow con gros- 
sissimi fiori ; ed inoltre un’ alta alisma coi 


fiori bianchi, forse anche nuova, con foglie 
leggiere e bislunghe. IVon era facil cosa il 
procurarsi quelle belle piante di mezzo alla 
palude , ed il signor Sellow andò giù profon- 
damente nell’ acqua nera del pantano , nè fui 
io pure più fortunato mentre era occupato ad 
insidiare gli- uccelli palustri. Quella grande 
e piana solitudine è popolata di animali bo- 
vini in assoluta libertà , perfino a 5 e 6 mi- 
glia di distanza da qualunque abitazione. Ven- 
gono una « due volte 1’ anno numerati e mar- 
chiati y dopo averli cacciati entro un coral o 
steccato dai proprie tarj che sono i possesso- 
ji delle vicine fazendas. Si pvese quest’oggi 
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i nostri quartieri notturni , cinque ledile di- 
stante da Paulista nei così detto coiai de Bat- 
tuba che contiene nei suo ricinto un vasto- 
capannone di terra. li paese all’ intorno è una. 
vasta pianura (campo) di cui non può l’oc- 
ihio vedere 1’ estremo confine. Nelle sue pant- 
anose cavità sta molt’ acqua della quale for* 
nansi alcune lagoas , ed il tutto e coperto di 
ina corta erbetta di eui si pasce il bestiame 
ri vagante. Se alcuno si avvicina a quegli 
ninnali , sollevan essi ben alta la testa , sbuf- 
ino e fuggon di galoppo colla coda in alto, 
ila è certo mirabil cosa come la meritoria 
ttività degli Europei abbia già diffuso quel- 
utile specie sulla maggior parte della terra, 
el nord vedesi il bue pascer l’erba tra i 
oscbi di betulle irrigiditi dal freddo , nella, 
ma temperata fare lo stesso fra le amene 
ostre vaili ricehe di foraggi in mer.ro a bo- 
;hi di faggi ; sotto i tropici fra i banani e 
? palme , e nelle isole del mar del sud fra 
tronchi di melaleuca, metrosideros e casua- 
ina. Quella creatura resa ornai indispensa- 
ile all’ uomo incivilito prospera da per tut-< 
o , e gli procura una buona esistenza. 
All’ora di ceba tutti i nostri cacciatori di- 
persi si radunarono all’amico focolajo, ed o- 
nuno di noi parve riporre il compensojde’ suoi 
:òrzi nel soddisfare ai bisogni del ventre; ma 
fi nostre provvigioni non erano mai state pih 
:arse d’allora. Tuttavìa era impossibile che noi 
■icciatori morissimo di fame in.mezzo a quel- 
m andito sabatiche - t uscimmo quindi per la 
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pianura, c distribuiti in lunga linea speram' 
ino di poter abbatter un giovin manzo , ma 
la notte sopraggiunse sì presto, che unita al- 
la pavidezza dell’ animale e ad alcuni cactus 
sparsi per la brughiera che ci trafiggevano i 
piedi, ci impedì di" dare esecuzione per allora 
al nostro progetto, e di differire alla mattina 
quella caccia voluta dal bisogno. Nella solita- 
ria e rovinosa abitazione ove la pioggia entra- 
va pel tetto, trovammo ben poco riposo nelle 
appese nostre reti, mentre eravamo tormenta- 
ti incessantemente da una immensa moltitudi- 
ne di pulci , e da una quantità di biehos do 
pé ( pulci d’ arena,- pulex penetrans) che il dì 
susseguente ci traemmo in gran numero dai 
piedi. Quell’ insetto, che abbonda particolar- 
mente in tutte quelle abitazioni vuote che tro- 
vami fra le sabbie, penetra fra carne e pel- 
le ne’piedi presso alla pianta e nelle dita , ed 
anche presso alle unghie delle mani. È però 
esagerata opinione quella cbe si faccia strada 
bn nella carne muscolosa,mentre si ferma sem- 
pre fra calne e pelle. Si riconosce tosto la sua 
presenza da un forte prurito che finalmente de- 
genera in un lieve dolore ; quindi è bene di 
tosto cavarlo con un ago senza intaccarne il 
corpo che ha la forma d una vessica ed è ri- 
pieno d’ uova. Onde evitare rinfìammazione, 
si farà bene dopo estratto Tanimale di inse- 
rire un po’ di tabacco da naso nella ferita , 
ovvero di unguentum hasiticum che trovasi 
pre-sso gli speziali al Brasile. 

Una giornata torbida e piovosa succedette 
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a quella fastidiosa botte ; ma i nostri storna^ 
olii ci fecero ben presto risovv'enire della cac- 
cia incominciata e sì mal terminata il dì in- 
nanzi Si fecero dunque allestire inostri cac- 
ciatori e spediti all’ uopo , si misero a dar 
la fuga al bestiame che correva in tutte le 
direzioni attonito ed impaurito. I nostri muli 
non correvan male , e finalmente riuscì ai 
cacciatori Thomas c Joao di colpire ed uc- 
cidere un bue. Si squarciò tosto la preda , si 
satollò al più presto possibile 1’ affamata mol- 
titudine , e poi si andò immediatamente a 
caccia. Trovansi colà varie rarità ornitologi- 
che. Francisco. 1’ indigeno-coropo, aveva col- 
pito l’ ibis , dalla faccia nuda e color di car- 
ne , descritto da Azara sotto il nome di cu- 
rucau ràsé : altri cacciatori abbatterono due 
specie di falchi , ed una bella nuova specie 
di nibbio (i) simile al nostro falco cyaneus , 
ed il falco husarellus col corpo color di rug- 
gine e colla testa d’ un giallo bianchiccio. Ri- 
trovai in vicinanza alia nostra abitazione il 
nido colle uova del bentavi ( ianius pitangua 
di Linn. ) , che ha la forma d\un forno da 
campagna ed è chiuso superiormente. , » 

Al nord di Battuba stendonsi vaste lagóas 

- - . —, - ' . *# 

(i) Falco pahistris j 19 pollici & lince di lungi* zza , 
una striscia bianca sopra l’ occhio ; la parte inferiore 
del corpo con striscie lunghe brune sopra- un fondo 
giallo-rosso ; sottogola bruna y coscio e -deretano color 
«ti ruggine ; tutte le parti superiori bruno ; le penne 
maestre dell’’ ali e delta coda- cenerognole con strisele 
trasversali binile. 

# 
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per la pianura , dove innumerabìli anitre ed 
aironi vivono insieme ad altri augelli acqua- 
tici e palustri ; ivi possonsi studiare meglio 
che altrove gli abitanti delle acque e delle 
paludi di quel paese. Gi era stato detto, che 
avremmo ritravato cola quel bell’ airone color 
di rosa detto platalea ajaja da Linn , ed ef- 
fettivamente ne vedemmo uno pel primo quel 
giorno. Stavan fermi circa trenta insieme uni- 
ti in un sito pantanoso , e ci colpiron tosto 
come una grossa macchia rossa ; i nostri cac- 
ciatori si strascinarono con grande precauzio- 
ne , e giunti- più dappresso sì gettarono a 
terra , ma invano , perchè que’ scaltri uccel- 
li & alzarono tosto volando in bellissimi stor- 
mì sulla testa degli altri cacciatori , i quali 
scaricarono pure invano i loro fucili a dop- 
pia canna j nè potemmo che fregiare i nostri 
cappelli con alcune delle loro penne maestre 
d’ un bel rosso , trovate nella palude. Aironi., 
ibis neri (i) , anitre , cermorani ed altri uc- 
celli di riviera . animavano i contorni. Le la- 
goas eran separate con argini e sopra di quel- 

I . V ' 

/ * J " 

(i) Fra le specie brasilesi della famiglia degli uc- 
celli palustri dal becco adunco , si distingue fra tutti 
jl guarà ( tantalus ruber , Linn. ) per le sue rosse piu- 
me, io non ho trovato in parte alcuna di tutta quel- 
la costa quel. bell’ uccello c pet tino la Corografìa bia- 
scica conferma che quell* animale più non st trova al-' 
la Ponta de guaratyba un po’ al sud di Rio-Janeiro , 
dove pure era in tanta abbondanza altre volte. Hans 
dice che i Tupin-inha si provvedevan colà di 
quelle belle piume rosse di cui s’ornavano. 
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li trovammo cespugli che son sempre spiati 
dagli uccelli di rapina dei quali ne abbattem- 
mo alcuni. Sulla riva d’ un lago osservai l’an- 
hinga ( plotus anbinga di Linn. ) al quale die- 
di invano la caccia. Nè era quello il vero si- 
to ove suol dimorare cioè il fiume sul quale 
posteriormente ne uccidemmo in quantità. A 
quattro o cinque ore di strada da Battuba 
si giunge ad un sito detto Barra de furado , 
ove la lagoa Feia comunica eoi mare come 
è giustamente segnato sulla carta di Arrows- 
mith Essa è composta di due parti riunite 
per mezzo d’ un canale La parie settentrio- 
nale secondo la Corografia brasilica deve es- 
ser lunga sei leghe da levante a ponente a 
larga quattro leghe portoghesi circa ; la parte 
meridionale , lunga 5 legoas e larga unà le- 
ga e mezzo. Ne è dolce l’ acqua ed abbonda 
di pesce. La sua gran superfìcie è d’ ordina- 
rio agitata dal vento, e quindi sovente peri- 
colosa pei canoe ; ma non ha profondità ba- 
stante pei legni grossi. La barra do furado 
è chiusa in tempo del riflusso. Tutto quel 
tratto di paese contiene una grande quantità 
di laghetti lungo la costa del mare , alcuni 
de’ quali mancano sulle carte. Questa abbon- 
danza d’acque e la fecondità del suolo ren- 
der potrebbero quella parte una delle più frut- 
tifere del Brasile se fosse abitata da una po- 
polazione industriosa. 

Si fecero tosto colà i preparativi per far 
trasportare le nostre bagaglie , ed alcuni dei 
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nostri cacciatori rimasti indietro ; ai gito rii 
fermata da noi già prefisso , col mezzo del 
grosso canoe d’ un abitator solitario di quei 
luoghi. Noi per lo contrario continuammo il 
nostro viaggio lungo la riva ove imperversa- 
va il mare e ci divertimmo nel mirare i varj 
pivieri (charadrius) uccelli di riviera , ostri- 
covori ( boema topo s ) , che raccolgono colà un 
grau numero d’ insetti ad ogni liticarsi del- 
1 onde. Ci fu indicata presso a due misera- 
bili capanne di pescatori la strada che con- 
duceva nell’ interno la quale passava di bel 
nuovo in mezzo a vaste paludi , ove pasceva 
una moltitudine di cavalli e buoi. Il gran 
ninnerò d’ anitre e d’ uccelli palustri , che tro- 
vammo colà veramente mirabile. Grandi e ne- 
re schiere di anasviduata Linn. , e della spe- 
cie fischiarne e dalle spalle verdi descritta 
da Azara sotto il nome ipecutiri , volarmi via 
al primo nostro colpo e parve che s’ alzasse 
una nube ; quest’ ultima è la specie d’ anitre 
la più comune nelle parti del Brasile da me 
visitate. 

Siccome s’ avvicinava già a gran passi la 
notte , la nostra guida che era un negro ci 
condusse per traverso l’acqua ad un 1 isola pa- 
ludosa , dicendoci che il suo padrone sarebbe 
colà venuto col suo canoe , onde farci passa- 
re la lagna Feia , ma la cosa noti si verificò 
quel giorno. Eravamo minacciati di forte piog- 
gia , ed alcuni della comitiva proposero di 
ritornare ad una picciola capanna che ci era- 
vamo lasciata me/.z’ ora dì strada addietro » 
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e «love avevamo trovato cinque o sei soldati 
che facevan la guardia , affinchè non si fa- 
cesse alcun contrabbando di diamanti da Mi- 
nas. Ci ritornammo infatti ; i soldati ci acce- 
sero un buon fuoco , ci diedero farina di man- 
tliocca e carne salata secca , e si passò la se- 
ra in conversa/ione con essi. Que’ soldati di 
milizia , d’ una tinta bruna , portano camicie 
e calzoni bianchi di bambagia , e vanno a 
collo e piedi nudi ; un fucile senza baionetta 
è 1’ unica loro arma. Van pescando il giorno 
nelle lagoas , e ricavano , oltre la farina e 
la carne salata che loro si passa, il loro so- 
stentamento dall’ acque. Veggonsi quindi alle 
loro capanne tese coreggie di pelle di bue al- 
le quali appendono i pesci onde farli dissec- 
care. Quella casa, per essere un corpo di guar- 
dia , aveva pareccbj stanzini , con reti sospe- 
se da dormire e letti da campo. Alla matti- 
na seguente comparve il canoe coi cacciato- 
ri , che s’ erano lasciati arrestare dal gran 
numero d* anitre , e quindi sorprendere dalla 
notte. Si incominciò tosto a tragittare , .ed 
appena un carico del canoe fu trasportato , 
la gente che si trovò a terra incominciò a- 
disperdersi per cacciare. Uccìsero fra gli al- 
tri l’ibis dalla faccia rossa (carao) ed il ca- 
racarà ( falco brasiliensis ) bellissimo falcone. 
Riunitici sulla riva settentrionale della lagna , 
ci trovammo in imbarazzo , poiché i nostri 
muli furono pascolando tratti seco dai caval- 
li , e si restò quindi esposti tutto il giorno 
ad una forte pioggia., sinché verso sera coni- 
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parve un pescatore , che cì comiuse alla sua 
capanna , ove si stette aspettando i nostri ani- 
mali fuggitivi. Seguendo uu picciolo boschet- 
to ci traemmo intanto sino in riva al fiume 
Bargansa , che è uno shocco della lagoa Fe- 
ia. Ivi erano due meschine capanne- da pe- 
scatore nelle quali fumino accolti con tutta 
ospitalità. Consistevano semplicemente in un 
tetto di canne piantate in terra , e contene- 
vano nell’ interno' due picciole separazioni ; la 
nostra numerosa comitiva non potè quindi pas- 
sare la notte sotto quel coperto , e vi rima- 
sero soltanto i pochi Europei non avvezzi ah 
le notti del Brasile a cielo scoperto. Giacem- 
mo colle due famiglie de’ pescatori tutto al- 
l’ intorno sotto la paglia ardeva il fuoco nel 
Bel mezzo , e fummo trattati a farina di man- 
diocca ed a pesce arrosto. Il Buon cuore di 
quella brava, gente ci rese men sensibile 1’ in- 
comodo , e fece in certo modo dimenticare un 
sì ristretto giacitojo e duro. Nella capanna 
, dove era alloggiato io , comandava una gròssa 
femmina ciarliera colla pelle gialla , e vesti- 
va assai leggiermente , la quale teneva sem- 
pre in bocca la sua pipa , come è già in uso 
tra la classe infima delle donne brasiliesi. In 
generale però al Brasile si fa piuttosto uso 
de’ cigaros , che sono involti in carta e che 
portan dietro le orecchie ; quella foggia di 
fumare non fu già recata cola rla gli Europei , 
ma viene piuttosto dai Tupioambas e da al- 
tre tribù di indigeni della costa. Inviluppa- 
van questi alcune fòglie aromatiche entro un 
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altra più grande ed accendevano una delle 
due estremità. Le pipe in uso presso i pesca- 
tori , non che in tutto il Brasile , principal- 
mente fra i Negri e 1’ altre classi basse , han- 
no una picciola lesta di argilla nera abbru- 
ciata > ed una canna sottile e liscia fatta del 
fusto d’ una felce che cresce assai alto detta 
samambava , ed è la martensia dieliotoina. 
Del resto in tutte le classi degli abitanti del 
Brasile è più invalso ih tabacco da naso che 
da fumo mentre fino il misero schiavo ha la 
sua tabacchiera , solitamente di latta o di cor- 
no ; e talvolta non è che un pezzo di corno 
di bue tagliato , con un turacciolo. 

Appena si incominciò a travedere la luce 
nelle nosxe capanne ripiene di gente ; i pes- 
catori si posero a recitare con tutta divo- 
zione la loro preghiera mattutina , e bagna-, 
rono i loto figli in acqua tiepida , uso assai 
comune fra i Portoghesi , ed al quale sem- 
inava che quei piccini si prestassero con una 
gioja spinta all’ impazienza. Dopo di ciò si 
posero stuoje di canna dinanzi alle capanne , 
vi si recò pesce cotto , e ci adagiammo tutti 
a terra a far colazione. Dopo esserci raffor- 
zati col cibo , i pescatori approntarono i loro 
canoe , per far tragittare a nuoto la Bargan- 
za ai nostri muli , che presso alle capanne e 
tutta ingombra di ricinti di canne. Migliaja 
d’ uccelli acquatici e specialmente aironi , cor- 
morani , gallinelle , smerghi , ec. annidavan 
colà , e facevasi vedere il bell’ airone rosso. 
Fra i pescatori che facevan tragittare la no- 
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stra tropa , distinguevasi principalmente un 

vecchio con lunga barba e sciabola al fianco ; 
uno più giovine salì sul picciolo suo cavallo 
e ci promise di insegnarci la strada in mezzo 
alle inondate praterie. Il suo vestiario era 
originale : portava una picciola barretta di 
panno , un abito corto e calzoni che gli ar- 
rivavano appena alle ginocchia , non che gli 
sproni adattati ai piedi nudi. Del resto quel- 
T uotniceiattolo era molto gioviale e compia- 
cente , mentre ci cavalcò sempre dinanzi per 
que’ prati su’ quali stava alta 1’ acqua rintrac- 
ciando non senza pericolo il miglior sentiero , 
che non pertanto si rese sì difficile pei no. 
stri muli da farci travedere il momento in 
cui avrebbero gettato il tutto nell’ acqua. Ma 
alla fine si tragittarono quelle acque sotto 
un’ alte’ acqua che veniva dal cielo. 

Presso alla chiesa isolata di S. Omaro ave- 
vam trapassata 1’ ultima acqua in canoe , e 
la nostra tropa si trovò finalmente su d’ un 
verde piano a tiro d’ occhio. Quella rasa cam- 
pagna appartiene tutta alle pianure dei Go- 
aytacases che stendosi fino a Paraiba , r dalle 
quali Villa de S Salvator ha ottenuto il so- 
prannome di dos Campos dos Goaytacases. 
Sull’ erboso terreno di quel sito , come in tutti 
i pascoli della costa orientale del Brasile , 
cresce la sida carpinifolia dal fusto legnoso , 
a guisa d* arbusto , e dai fiori gialli ; lussu- 
reggia moltissimo , e serve di soggiorno ad 
una specie di inambù a cui si dà colà il nome 
di perdiza o starna. Questo uccello è stato 
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descritto sotto il nome di tinamus maculosus 
da Temminck nella sua storia naturale ge- 
nerale dei piccioni e de’ gallinacci , tom. ni. 
E’ uccello ancora poco conosciuto e rassomi- 
glia nel colore alla quaglia , sebben sia un 
po’ più grande , e tiene a bada il cane quan- 
to può farlo una pernice europea , del che 
ho dovuto persuadermi per mia propria espe- 
rienza. Finalmente dopo aver sempre viag- 1 
giato fino a sera per quel paese opportuno ai 
pascoli » e dove effettiva mente pascolavano 
animali bovini in notabil numero , si giunse 
alla ragguardevole abbazia di Bento , dove 
si sperava da noi di ritrovare un riposo ed 
altre comodità delle quali avevamo bisogno. 
Quel convento che appartiene all abbazia di 
S. Bentò di Rio-Janeiro, possiede beni e fon- 
diconsiderabili. La fabbrica è glande, ed ha 
una bella chiesa , due cortili ed un picciolo 
giardino nell’ interno , ove le ajuole sostenu- 
te con sassi e calce son piantate di tuberose » 
balsamine ed altro. In uno di que cortili sta- 
vano alte palme di cocco ( cocos nucifera di 
L‘ihr?.) cariche delle lor frutta. Quel chiostro 
possiede 5o schiavi , che costruiron le loro 
' capanne in un grande quadrato dinanzi ad 
esso j nel mezzo della piazza sta eretta un al- 
» croce sopra un piedistallo. Oltre di ciò tto- 
vasi colà un grande egenho di zucchero , e 
varie fabbriche rurali , e possiede quel ricco 

stabilimento ecclesiastico considei abili tenute , 

numerose mandile di cavalli e buoi , e pa- 
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rccchj corali e fazendas ne’ contorni , e rice- 
ve poi varie decime in zucchero. 

Fummo cortesissima mente accolti dal signor 
José Ignazio de S. Mafaldas che è 1’ ecclesia- 
stico procuratore di quel luogo. Ci furono da- 
te stanze provvedute di buoni letti che da- 
vano sulle lunghe e fresche gallerie del chio- 
stro , dove per le grandi finestre che colà pu- 
re mancavan di vetri , si godeva della più 
bella vista sulla lontana pianura. Nel piano 
inferiore dell’ edilizio stava la cucina e la fab- 
brica. di inandiocca , nelle cui pentole potem- 
mo facilmente asciugare le nostre collezioni. 
Oltre di ciò ci fu fatta mondare dai servi tut- 
ta la bambagia occorrente alle nostre prepa- 
razioni , al quale oggetto si fa uso da per tut- 
to della picciola macchina descritta dal con- 
sigliere aulico Langsdorf allorché parla del suo 
soggiorno a santa Caterina. Si profittò del 
tempo ivi trascorso quanto si potè meglio , 
divertendosi alla caccia dell’ anitre, che vi- 
vono a stuoli nelle vicine paludi e lagoas. 

Nell’ ulteriore nostro viaggio si ebbe per 
guida un mulatto che portava uno stile nella 
bottoniera , una sciabola al fianco , e sproni 
ai piedi nudi , come è d’ uso. Ei ci menò per 
quella grande pianura , dove d’ ora in ora an- 
dava crescendo il numero delle abitazioni , ed 
ove le rotaje c’ indicavano la vicinanza di un 
sito popolato. Lungo la strada vedevansi le 
siepi di agave e di mimosa , e banani ed a- 
ianci in fiori dietro di esse , e presso alle 
abitazioni gli alberi di caffè ricoperti de’ hian- 
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chi lor fieri , come fosse neve , amenissimo 
genere di boschetti ! Le abitazioni e le fa- 
zendas cresconognor più ; dappertutto trovan- 
si Venda» sulle strade , ove il proprietario 
saluta cortesissimamente il passeggierò , ma 
per solito a solo oggetto di allettarlo e quin- 
di vuotargli la/ borsa. Jl sole era ancor alto 
sull’orizzonte allorché giungemmo a Villa de 
S. Salvador , che giace sulla riva meridiona- 
le del bel Parai ba, in un suolo ameno, fer- 
tile e pieno di bella verzura. Quivi il buon 
nostro albergatore di S. Beato ci aveva ac- 
cordata la sua casa per tutto il tempo del 
nostro soggiorno ; ivi infatti ci arrestammo e 
si lessero allora le prime gazzette dopo la no- < 
stra partenza tla Rio ; e contenevano la no- 
tizia per noi importante della disfatta de’Fran- 
cesi a Waterloo , alla quale anche gli abi- 
tanti prendevano il più vivo interessamento. 
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V. 

Dimora a Villa de S. Salvador , e visita fat - 
ta ai Puris di S. Fidelis . — Villa de S. 
Salvador — Cavalcata a S. Fidelis. — Gli 
indigeni Coroados. — 1 Puris. 

Le pianure che vanno dal fiume Paraiha 
verso il sud , erano anticamente abitate dal- 
la selvaggia e bellicosa tribù degli Uetacas 

0 Goaytacases, che Vasconcellos annovera fra 

1 Tapuyas , perchè parlavano una delle di- 
verse lingue dei popoli della lingua geral. 

Si divisero in tre diramazioni , Goaytaca 
Assu , Goaytaca Jacurito e Goaytaca mopi , 
e vivevano in continue ostilità ira di essi e 
coi loro vicini. Lasciavan cadere lunghi sulle 
spalle i loro capelli , e ciò contro 1’ usato dal- 
le altre tribù americane e distinguevansi per 
un colorito più chiaro per una più robusta 
struttura e maggiore fierezza delle tribù loro 
affini, e battevansi con maggior valore in cam- 
po aperto. Di ciò fa. menzione nella vita del 
padre José de Anchieta , ove fra 1’ altre cose 
sta scritto : « eran costoro i più selvaggi ed 
inumani su tutta la costa , di gigantesca strut- 
tura e di raiaforza , esercitati a maneggiar 
l’ arco * e nemici di tutte le altre nazioni , 
ec. » E più oltre : « il distretto da essi abi- 
tato era picciolo, e stendevasi dal fiume Pa- 
raiba fino a Maeahè , ec. (ì) ». Il padre Jo- 

(i) « Era està sorte de gente a mais feros e deshu- 
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ao de Alméida trovò fra di essi tra’ bòschi 
con suo gran spavento eretto un intiero sche- 
letro umano, come racconta anche Southey. 
Secondo quel padre ^ fabbricavano le ìoro ca- 
panne a guisa di coloinbaje sopra uti unico 
palo elevate nell’aria , dormivano sopra un 
semplice mucchio di foglie , e non bevevan 
acqua di fiume o di sorgente , ma di quella 
soltanto che radunuvasi entro le buche sca- 
vate colle loro braccia nell’ arena. 

Da tutte le parti quelle tre tribù guerreg- 
giavano fra di esse , cogli Europei , non clic 
cogli indigeni della costa , ma più di tutti 
ebbe a soffrire da essi la colonia de’ Porto- 
ghesi sul fiume de Espirito Santo. L’anno 
i63o soggiacquero ad una fortissima disfatta , 
e più tardi furono a poco a poco estirpati e 
soggiogati e dirozzati , ciò clic diede origine 
alla colonizzazione sul Paraiba ,, che è poi di- 
venuta la più ricca e florida campagna che 
si trovi fra Rio de Janeiro e Bahia. E’ tutta 
coperta di fazendas e di piantagioni , e sul 
fiume Paraiba , da cui. è intersecata quella 
fertile pianura , sorge alla riva meridionale , 
considerabil Villa , che merita il nome di cit- 
tà , «jidade. "Villa de S. Salvador dos campos 
dos Goaytacases annovera da 4 a 5ooo abi- 
tanti , c tutto il distretto deve avere una po- 
inana qtie havia per toda a costa , cm corpos crani 
agigantados de grandes forgas , destro cm arco , fili- 
ni igos de todas as nncAes , cc. O dislricto que 1» al » »- 
tabam era pogneno dentro dos termos dos Rios Parai- 
ba c Macliaé , cc. ». 
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polanone eli 24.01. anime. D’ordinario chia- 
inasi soltanto col nome di Campos , e fabbri- 
cata abbastanza bene , le strade sono regola- 
ri e per la maggior parte anche lastricate , 
e le case son decenti e belle , alcune anche 
in più ripiani Sono però ancora in uso colà 
i poggiuoli alla maniera portoghese antica , 
chiusi cioè con gelosie di legno. Presso al fiu- 
me avvi una piazza sulla quale è fabbricato 
il palazzo pubblico , dove tengonsi le sedute 
delle magistrature civiche ed ove sono anche 
le prigioni. In quella città sono 7 chiese , 5 
spezierie , ed un ospitale , dove trovatisi cir- 
ca 20 infermi. Un chirurgo ha cura del laz- 
zaretto ; del resto deve colà trovarsi qualche 
miglior medico che in altri distretti di quella 
costa , ove bene spesso si cerca inutilmente 
un soccorso mediqo che meriti qualche fidu- 
cia. La situazione della città è molto amena, 
stendendosi considjgta hi Intente lungo la riva 
del bel Paraiba , e presenta una bellissima 
veduta , specialmente se si guardi dalla stra- 
da maestra scendendo il fiume. Ne sono ani- 
matissime le rive e va movendosi tutto all’in- 
torno un’ attiva moltitudine per lo più di gen- 
te di colore occupata in affari di commercio 
ed altri. In Campos si fa un commercio ab- 
bastanza considerevole di prodotti di varia 
specie , ma principalmente sulla patte supe- 
riore del fiume si raccoglie una grande quan- 
tità di zucchero , come pure trovatisi grossi 
engenbos di zucchero sul picciolo fiume Mu- 
riahè che mette nel Paraiba dalla parte del 
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nord di rimpetto a S. Salvador. Il caffè , il 
cotone ed altri prodótti riescono a meraviglia , 
e veggonsi anche erbaggi europei al mercato. 
IVla il ricavo più forte è però sempre quello 
dello zucchero , e dell* acquavite che se ne 
estrae. Fra gli abitanti sono ricchi individui 
i quali fanno andare i loroengenhos di zuc- 
chero presso al fiume qualche volta con i5o 
e più schiavi : senza contare 1’ acquavite si 
ritraggono da quelle fabbriche quattro o cin- 
que mila arrobe di zucchero all’ anno. Si pen- 
sa di già migliorarle ed applicarvi le mac- 
chine a vapore. L’engenho del sig. Capitan 
IVetto Fiz che ci colmò di gentilezze è molto 
Lello e bene inteso! le sue piantagioni di zuc- 
chero sono considerabili , e possiede inoltre 
due fazendas sul Muriahè. In quel distretto 
del Paraiba e del Muriahè contavansi già l’an- 
no 1801 280 engenhos , tra’ quali se ne tro- 
vava 89 di ben grandi e che rendevano mol- 
to. Si scorge di già nella città un lusso con- 
siderabile , specialmente nel vestire , nel che 
i Portoghesi spendono molto. ,L’ eleganza e 
la pulitezza è cosa propria anche delle clas- 
si infime di quel popolo , almeno al Brasile. 
Ma se si percorra 1 ’ interno del paese , o le 
villas meno significanti , cade tosto sott’ oc- 
chio la circostanza che i coloni persistono nel- 
la antiche loro abitudini , senza pensare al 
benché minimo miglioramento della loro si- 
tuazione. Trovansi colà ricchi individui , i 
quali nel corso d’ un anno inviano parecchie 
trope cariche' alla capitale , vendono 1000 ed 
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ì^nclie i5oo capi tli animali bovini , e tutta- 
via continuano ad abitare entro una capanna 
più meschina di quella di qualunque conta- 
dino tedesco ; bassa , d’ un solo piano , fatta 
di melma ed anche non tinta di bianco ; tut- 
te le altre azioni della loro vita sono regola- 
te su questa scala , e la sola cosa che ben di 
rado si omette è la pulitezza delle vesti. I 
contorni del Paraiba non devon possedere ab- 
bastanza bestiame , sebbene quelle pianure 
sembrino fatte apposta all’.uopo. Vi si alleva 
qualche mulo , ma non riescon questi così forti 
e belli come quelli di Minas-Geraes e Rio- 
Grande : Le pecore e le capre son picciole ; 
ed; il majale non riesce sì bene come altrove. 
Io mi era recato a Campos dos Goaytacases 
non già per procurarmi notizie statistiche del 
paese ( per le quali il lettore potrà rivolgersi 
ad altri libri ) ma solo onde riconoscerne le 
rarità naturali e quelle della popolazione. Ot- 
tenuto in breve un tale scopo , il mio sog- 
giorno fu quindi di breve durata , e ci affret- 
tammo di andare ad osservare le cose rare e 
per noi interessanti del Paraiba , vale a dire 
lina tribù di Tapuyas ancor rozzi e selvaggi 
che ha non lontana di là la sua dimora. 

Il colonnello Manoel Carvalho dos $antos , 
comandante del < li. stretto, di S. Salvador e ca- 
po di quel reggimento di milizia nazionale , 
ci aveva accolli con tutta bontà , ed appena 
gli manifestammo il nostro desiderio di visi- 
tare la missione di S. Fidelis sull’alto Paraiba, 
ebbe egli la compiacenza di accordarci un uf- 
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fìciale con alcuni soldati. Ci preparammo dun- 
que prestamente a quella gita interessante , 
e lasciammo il dì 7 ottobre i nostri bagagli 
a S. Salvador. 

Il Paraiba ha le sorgenti nella capitania 
di JVJinas Geraes , scorre tra Serra dos Or- 
gaos e Serra de Mantiqueira in direzione orien- 
tale , ed è segnato sulla picciola carta data 
da Mawe dei suo Viaggio verso Tejuco. Vi 
entrano parecchi fiumi secondar] come il Pa- 
rahibuna , Rio-Pomba ed altri : e traversa 
le grandi foreste fra rive scoscese , sinché 
alla fine presso alle foci , entra nelle pianure 
de’ Goaytacases. Quivi è ora tutto coltivato 
ed abitato , ma se si risale; quella pianura , 
e s* entra nelle grandi foreste , trovansi le ri- 
ve del Paraiba ancora abitate da popoli abo- 
rigeni , che solo in parte furon dirozzati e re- 
si coltivatoli. La strada correva in sulle pri- 
me lungo il fiume le cui rive sono adorne di 
Lei boschetti di mimose , bignonie e simili. 
Presso alla città sono alte piante di cocco iso- 
late , e succedon poscia bei prati e boschetti 
con fazende pure isolate. La vista del bel fiu- 
me ci fu tolta in breve , perchè la strada in- 
cominciò a deviarne. Pei pascoli fu da noi 
trovato in compagnia del vermivoro ( croto- 
phaga ani , Limi. ) il cuculo macchiato ( cu- 
culus guira , Linn. ) ossia l’annu branco dei 
Portoghesi , il quale nella sua maniera di vi- 
vere e nelle sue forme rassomiglia grande- 
mente al vermivoro. Questo uccello chiamato 
piririgna da A zara , non è conosciuto da mol- 
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to tempo ne’ contorni di Campos , e dee es- 
sersi recato solo da pochi anni dall 1 elevato' 
paese di Minas in quelle basse pianure presso 
al mare. Ad ogni istante era forza di far le 
maraviglie per la bellezza e fecondità di quel 
fratto di paese. Si vede una fila di grosse fa- 
zendas in riva a quel fiume ; ed ampie pian- 
tagioni di zucchero si alternano coi vasti pa- 
scoli in quella animata pianura. Buoi , caval- 
li ed anche muli vi pascolavano in grande 
quantità. Presso a molte abitazioni si ebbe 
da noi ad ammirare ir* un prato uno di quei 
colossali fichi salvatici , figueiras de’ Porto- 
ghesi che sono uno de’ più benefici doni di 
natura pei paesi caldi ; l’ ombre di quel ma- 
gnifico albero ricreano il viandante , allorché 
questo si corica sotto i suoi rami d’ incredi- 
bile estensione , forniti d’ una foglia d’ un bel 
verde scuro. Il fico ne’ climi caldi viene or- 
dinariamente assai grosso , e spande una te- 
sta colossale con fortissimi rami. Io li trovai 
effettivamente maestosi al Brasile sebbene nes- 
suno ne trovassi che s’ accostasse nella cir- 
conferenza del tronco al celebre dragoniere 
di Orotava che secondo Humboldt ha £5 pie- 
di di periferia. Sui rami superiori di quel 
fico trovammo il mirabil niderello del picciolo 
e verde uccello dal becco schiacciato e dalla 
pancia bianca detto todus ; aveva la forma 
conica ed era fatto di cotone , chiuso all* al- 
to , e con uno stretto ingresso. Al Brasile so- 
novi più uccelli che fra di noi i quali fab- 
brichino que’ nidi chiusi, forse perchè mag- 
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giore è colà il uumero de* nemici pei teneri 
ìoro pulcini. Alcune ore distante da S. Sal- 
vador incominciarono a presentarsi gli alti 
monti , e di là dalle campagne di cannamele * 
vedevam già in distanza 1* alte foreste pri- 
mitive. Si osservano, nelle foreste certe mac- 
chie rosse , prodotte dalle foglie ancor tene- 
relle dell’ albero detto sapucaya , che in pri- 
mavera al suo rinverdire è di color rosso. 
Era allora la migliore stagione per viaggia- 
re , mentre tutto presentava il bei colorito 
della foglia nascente ; un verde il più fresco 
rallegrava tutta la campagna , e di più la 
dolce temperatura dell 7 aria consolava estre- * 
inamente noi altri settentrionali non avvezzi 
al gran caldo. Dopo circa tre ore di cammi- 
no ci accostammo di bel nuovo al Paraiba , 
e fummo veramente sorpresi della sua ame- 
nità in quel sito. Tre isole per la maggior 
parte coperte d’alte boscaglie, ne interrom- 
pevano il corso. La corrente non molt* di- 
versa in larghezza del Reno di Germania 
scorre piuttosto rapida , e si alternano sopra 
verdi colline sulle sue rive le foreste , i bo- 
schetti e le grosse fazendas , i cui larghi e 
rossi tetti coperti di tegoli distaccano benis- 
simo dal verde delle foglie , ed intorno alle 
quali le capanne de’ negli forrnan piccioli 
villaggi. Le valli laterali fra le colline del- 
la sponda son ripiene di paludi , dove una 
specie di bignonia di lungo fusto , presenta 
sovente il tristo aspetto di un bosco inaridi- 
to. Tronco e rami hanno un colore cenerò- 
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gnolo grigio chiaro , e le foglie sottili ed’ un 
verde scuro , gli danno un aspetto fosco e 
morto; tanto più che sta sempre accumula- 
to in masse ; il fiore però è bello , grosso e 
bianco. Altre belle piante son colà in abbon- 
danza , e si distingue fra esse una cleome 
arborescente con grandi e bei bori roseobian- 
chi , a spessi mazzetti ; per la via striscia- 
vano bignognie bianche e gialle , ed i ces- 
pugli sulla riva servivan d’ornamento all’ar- 
boscello diritto della allemanda cathartica 
di Linneo , co’ suoi grossi fiori gialli. 

Quando si ebbe fatta circa la metà della 
strada , la nostra guida ci condusse ad una 
vicina fazenda , ove il proprietario ci invitò 
molto cordialmente a pranzo. Dinanzi alla sua 
abitazione , la quale dall’ alto d’ una dolce 
eminenza dominava il buine , stava una di 
quelle superbe bigonie detta ipe-amarello , 
ricoperta di bei fiori gialli ohe sputan dalla 
foglia ; il legno ne è assai forte , ed ottimo 
a lavorarsi. Dopo pranzo continuammo il no- 
stro viaggoj ma fummo sorpresi da un forte 
temporale che guastò la strada dapprima bel- 
lissima. Salimmo presso al fiume sù d’ una 
scoscesa montagna , detta Morrò de Garnpa , 
si camminò sopra di essa per una btta bos- 
caglia , ed all’ uscire fummo colpiti dalla 
più bella veduta che dava sul fiume. Sovrastava 
alle cime de’ più alti boschi il nome di roccia 
detto Morro de Sapateire che si distinguo 
per una forma singolare , ed il cui contrasto 
colle verdi ed amene colline sulle quali i 


Digilized by Googl 



Digitized by Google 



I 





Digitized by Google 


( 169 ) 

coloni avevan fabbricate le ìidenti loro abi- 
tazioni aumentava il bello di quel sito. Im- 
mediatamente sotto i nostri piedi sotto un 
erto fianco di montagna , scorgevasi in riva 
al fiume un picciol pezzo di prateria piana, 
ove alcune abitazioni formavano il più bel 
gruppo all' ombra di alti cocchi. Il ristret- 
to sentiero monta colà fra boschi e poscia 
discende nuovamente nella valle, dove pres- 
so ad ogni fazenda si gode il grato olezzo 
che tramandano i boschetti d’aranci. Si giun-- 
se ad una palude di canne e di hignonie al- 
te 20 a 3 o piedi di color bigio e co’ fiori 
bianchi , sui cui tronchi stavano molli airo- 
ni notturni ( ardea njcticorux ) co’ loro nidi. 
Quell airone rassomiglia al vero nycticorax* 
solo è un po’ più grande , ma sembra esse- 
re lo stesso uccello. Scorgonsi i vecchi ed i 
novelli insieme ìitti sullo stesso nido guar- 
dare curiosamente i passeggici i. I nostri cac- 
ciatori ne uccisero parecch] ma non poi ero- 
no andargli a prendere. Quelle paludi con- 
tener devono molti jacarè , ( crocodilus) ma 
non ci riuscì di vederne alcuno. Oltrepassa- 
to un bel tratto di paese della più amena 
alternativa , si giunse alla fazenda do Col- 
legio ove incominciò ad annottare ,• si rag- 
giunse nondimeno innanzi le tenebre il pic- 
ciol Rio do Collegio , che dovevamo tragit- 
tare. In uua discesa erta e resa lubrida dal- 
la pioggia i nosti i cavalli e muli sdruccio- 
laron fino all’ acqua ed anzi molti vi cadder 
per entro ; ciò non pertanto passammo tutti 
Wieo-neu wijìd. Voi. /. »5 
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felicemente ? e bagnati ben bene , quel pro- 
fondo torrentello. Si entrò allora in una den- 
sa boscaglia in riva al fiume, che corre pel 
tratto d’ un’ ora e mezzo fino a S. Fidelis. 
Era già notte oscura ed assiai ristretto il sen- 
tiero , qualche volta immediatamente eleva- 
to sulla scoscesa riva del fiume , molto ine- 
guale , intersecato d’ aride legna e di alberi 
caduti. Il soldato che ci precedeva a cavallo 
pratico della strada , ne smontò più volte , 
onde unitamente alla nostra gente sgombe- 
rare la strada , e noi pure dovemmo per con- 
siderabili tratti condurre il cavallo pel guin- 
zaglio. Finalmente poi ci presentò dinanzi un 
burrone erto e profondo , sopra il quale sta- 
va uno stretto ponticello di tre tronchi d’ al- 
bero. Vi si erano incavate scanalature tra- 
sversali , onde dar presa all’ unghia degli 
animali , e tuttavia sdrucciolavano essi di fre- 
quente, e poco mancò che alcuni cadessero nel 
precipizio. Colla pazienza però si superò an- 
che quell’ ostacolo. Nel bujo della foresta an- 
dava svolazzando una infinità di insetti lu- 
centi , s’udiva la voce della rondine nottur- 
na ( caprimulgus ) , grosse cicale ( gigarras ) 
facevansi intendere assai da lontano , ed il 
grido particolare d’ uno stuolo di rane risuo- 
nava per tutta quella solitudine. Si giunse al- 
la fine ad una prateria in pianura sulla riva 
dei fiume e ci trovammo improvvisamente tra 
le capanne degli indìgeni coroados a S. Fi- 
delis. La nostra guida corse tosto innanzi al- 
1* abitazione del sacerdote , il padre Joao , e 

i i * * 4 
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gare di assegnarci unricovero per la notte ; 
ma ci fu questo in brevi parole ricusato e 


riuscì • vano ogni ulteriore nostro tentativo. 
Senza la bontà di quel signor Capitan presso 
il quale eravamo stati accolti sì bene ad ora 
di pranzo , ci avrebbe certamente toccato di 
passare la notte a cielo scoperto. Nella vuota 
abitazione di quel signore dunque , priva di 
ogni suppellettile , ci dovemmo alloggiare , 
ed attaccate le nostre reti o brande ameri- 


cane , riposammo tranquillamente. 

S. Fidelis sulle belle rive del Paraiba che 


è colà mediocremente largo, è una missione 
ed un villaggio degli indigeni Coroados e Co- 
ropo e fu fondata circa 3o anni fa da alcuni 
frati cappuccini italiani. Allora non v’ erano 
che quattro missionarj , uno dei quali vi ,si 
trova ancora ; un secondo vive nella sua mis- 
sione d’ Aidea da Pedra , sette od otto leghe 
piu in su risalendo il fiume, gli altri due son 
morti. Quegli indigeni appartengono alle tri- 
bù dei Coroados e dei Coropos e Puris , gli 
ultimi dei quali vanno tuttora vagando liberi 
e selvaggi nelle vaste solitudini fra il mare 
e la sponda settentrionale del Paraiba*, e sten- 
donsi verso ponente fino a Rio Pomba in Mi- 
nas Gerates (i). Verso S. Fidelis si dimostra- 


/ 


(i) La Corografia brasilica colloca ì Puris inesatta- 
mente sul basso Paraiha 1 , mentre secondo essa que’sel- 
vaggi dovrebbero essere colà riuniti in villaggi , cioc- 
ché è falso* 
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no essi al presente adir veroamici , ma piu 
superiormente ad Aidea da Pedra guerreggia- 
rono non a guari coi Coroados. Mina» Geraes 
è propriamente la sede di quelle tribù , seb- 
bene stendansi colà fino al Paraiba ed alla 
costa del mare. Sulla riva destra o settentrio- 
nale del fiume abitano Coroados , ed a S. Fi- 
delis anche alcuni Coropos , i quali ora son 
tutti inciviliti vale a dire stabiliti. Il loro 
cantone si stende lungo la riva settentrionale 
del fiume Paraiba fino a Rio Pomba , ivi sul- 
la riva sinistra di quest’ ultimo fiume , sono 
per vero dire ancora in uno stato di rozza 
natura , ma fabbrican ciò non dimeno più bel- 
le capanne dei Puris , coi quali vivono in guer*» 
ra , e dai quali devono esser temuti. Il sig. 
Freyreiss era stato a visitarli nelle anteriori 
sue gite a Minas , e non li aveva più ritro- 
vati del tutto selvaggi , sebbene in uno stato 
piò rozzo dei loro fratelli sul Paraiba. Dicesi 
che quegli indigeni sien ora quasi tutti sta- 
biliti , cioè tutti i Coropos e la maggior parte 
dei Coroados ; cominciano però appena adesso 
a tralasciare i grossolani ed aspri loro usi , 
costumanze e sentimenti , poiché sole quattro 
settimane innanzi il nostro arrivo avevanoque- 
st’ ultimi , in una scorreria ad Aidea da Pe- 
dra ucciso un Puris . e fatte quinci per più 
giorni di seguito solennità in onore di tale av- 
venimento. Eppure quelle tribù hanno eoinu- 
1’ origine , come risulta dalla somiglianza dei 
loro linguaggi (i) Coltivan mandioeea mays , 

(i) La Corografia dice .* i Coroados sono discendent 
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patate ; zucche , e simili. Oltre ciò son cac- 
ciatori nati e sanno servirsi ottimamente ilei 
forti loro ardii e delle loro freccie. 

Appena spuntò il giorno che ci cacciammo 
per entro alle capanne fabbricate da’missiona- 
rj ai Coroados e Coropos. Trovammo quella 
gente ancora assai originale , bruni di pelle , 
d’ una fìsonomia affatto nazionale, con lineamen- 
ti assai pronunziati , e capelli nerissimi. Le 
loro abitazioni son buone e spaziose , fabbri- 
cate con legno e terra , e ricoperte di canne 
e foglie di cocco come quelle de’ Portoghesi. 
Vi si veggono le loro brande attaccate ed in 
un angolo gli archi e le freccie ; il resto del- 
le loro ben semplici suppellettili consiste in 
pentole da essi medesimi fabbricate , piatti o 
coppe di cujas e zucche , o dell’ albero da ca- 
lebasse ( crescenza cujete di Lino. ) , corbe 
da trasporto ( panacum ) di foglie di cocco in- 
trecciate , e pochi altri oggetti. Il lor vestia- 
rio consiste in bianche camicie e pantaloni di 
stoffa di cotone ; la domenica però vestono me- 
glio , e non distinguousi allora dalla povera, 
dasse dei Portoghesi-; anche in que’ giorni pe- 
rò vanno gli uomini colla testa scoperta o coi 
piedi nudi ; le donne per lo contrario sono e- 
leganti , portano bene spesso un velo e si ador- 

clcgli antichi Goyatasascs. Ma la cosa c inverisimilc , 
mentre aucsti ultimi lasciavano venir (ungiti i loro ca- 
pelli , ed i Coroados in più antichi tempi furono cosi 
denominati dati’ uso presso di- essi invalso di tagliarsi 
i capelli in l'onna di corona. , ' 
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nano volentieri. Tutti parlano portoghese , fra 
di loro però la ior lingua natia. Le lingue dei 
Coroados e dei Coropos sono- molto allini , ed 
anzi amendue i popoli coinprendefto anche il 
Puris. Francisco ,vil nostro giovin Coropo , par- 
lava tutte quelle lingue. La loro diversità fra 
le molte tribù degli abitanti indigeni del Bra- 
sile sarebbe oggetto meritevole di investiga- 
zione. Quasi tutte le tribù de’ Taptiyas hanno 
particolari prouunzie. Da qualche isolata ras- 
somiglianza di vocaboli di quelle varie lingue 
si è voluto dedurne la loro derivazione da quel- 
le di popoli europei , ma a torto': papà , ma- 
rna , significano a dir vero fra i Cambevas o 
gli Omaguas , lo stesso che fra noi , e la vo- 
ce ja deve significar si nell’ idioma dei Coro» 
pos , come nell’idioma tedesco; ma se si ec- 
cettuino tali picciole ed accidentali combina- 
zioni , non v’ha la minima rassomiglianza fra 
quelle e le lingue d’ Europa. Le proprie armi 
de’ Coroados alle quali tengono ancora molto, 
sono 1’ arco e la freccia , che differiscono solo 
in qualche piccolo accessorio da quelle dei Pu- 
ris. Le piume di quei dardi le prendono per 
la maggior parte dal bell arara rosso (psitta- 
cus macao di Linn. ) che trovasi sull’ alto Pa- 
raibà presso Aidea da Pedra. Sono essi molto 
esercitati in quell’ armi , come tutte le tribù 
loro allini, . e si occupan molto della caccia pe* 
vasti boschi a’ quali sono attigue le loro stes*- 
e capanne. 

E’ detto nella Corografia brasilica che sem- 
pre parecchie famiglie di Coroados abitano 
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entro una casa ^ cosa eh’ iò debbo ristringere 
ad un solo pa jo. Altre Volte quel popolo sot- 
terrava i suo-- padri entro un vaso di terra 
bislungo, che chiamavasi caniuci , ed in po- 
sizione di sedere , ma quest’ uso ed altri mol- 
ti , come quello di bagnarsi allo spuntare del 
giorno, furono da essi abbandonati. 

Il dì susseguente a quello del nosro arrivò 
a^S. FideliS era una domenica , e quindi as- 
sistemmo alla messa nella chiesa del mona- 
stero , dove gli abitanli del tratto di paese 
circonvicino s’ eran raccolti in parte per curio- 
sità di vedere i nuovi ospiti arrivati. Il pa- 
dre Joao tenne una lunga predicà , della quale 
io non compresi una sola parola. Dopo dì che 
risalimmo nel disabitato convento per vederne 
le rarità. La chiesa è grande , chiara e spa- 
ziosa , e dipinta dal padre Vittorio che era 
morto due mesi prima. Quel missionario cap- 
puccino s’ era «adoperati» con molta attività pel 
bene di quegli indigeni , ed era rimasta buo- 
na memoria di lui, mentre invece non pareva 
che 1* attuale lor parroco fosse amato gran 
fatto ; gli indigeni lo avevano già discacciato 
una volta, allegando che piu cattivo di loro, 
non poteva quindi dar loro alcuni insegnamen- 
to. Le pitture della chiesa non poeson dirsi 
veramente buone ma però Sopportabili , e ser- 
vono di grande ornamento che sorprende il 
passeggierò in quelle parti rìmote e poco fre- 
quentate Diètro F altre sta inscritto il nome 
dei quattro missionari ; e lateralmente sta ap- 
peso un gran nnmero di voti fra gli a^ri un 
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quadro sul qual sta dipinto uno schiavo il cui 
braccio s’ era imbarazzato fra i cilindri d’ una 
macchina da zucchero , là quale t appena il 
negro nell’ angoscia dell’ istante invocò un san- 
to , tosto si termo. Il caso che un braccio di 
qualche schiavo che lavora lo zucchero riman- 
preso fra i rulli della macchina è sgraziata- 
mente troppo frequente per l’eccessiva indo- 
lenza e spensieratezza di quella classe d’ uo- 
mini. Il convento non è grosso , ma ha un 
mediocre numero di buone celle , ed un basso 
campanile, ha amena veduta sulla valle d’ un 
bello silvestre ci conpensò della fatica d’ es- 
servi saliti per le rovinose sue scale. 

In quel chiostro abbastanza spazioso il pa- 
dre Joao avrebbe potuto assegnarci il dì in- 
nanzi un buon alloggio , ma la sua sgarba- 
tezza andò sì oltre da ricusarci perfino qual- 
che cosa da mangiare. Quado però seppe la 
mattina che i nostri passaporti erano in buo- 
na regola ed anzi concepiti nel modo per noi 
il più favorevole ; credette opportuno il di- 
mostrarsi un po’ più cortese , e ci fece quindi 
offerire un castrato de’ suoi propr j che noi 
comperammo per la nostra colazione. Dopo 
la messa venne a parlamento con noi e si 
conchiusé una pace che diede fine a tutte le 
ostilità. Gli abitatori di S. Fidelis informati 
di ciò che era seguito all’ atto, del nostro ar- 
rivo espressero altamente la loro dissa ppro- 
vazione per la condotta del lor pastore* 

Fine del primo volutile. 
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